





c" 

kli. 

NAZIONALI 

ri 

< 

254 


ut 

u- 

0 

9 H 

I 

-* 

CO 


.< 

— 

38 


a 

s 

y 

ROMA ; 

*1 




Dìgitized by Google 




3 ). 





Didftized by Googfe 







Digitìzed by Google 


qual sara’ 

i 

L’ AVVENIRE DELL’ UMANITÀ ? 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



QUAL SARA’ 

1/ AVVENIRE DELL’ UMANITÀ’ ? 

PROBLEMA SOCIALE 

PROPOSTO E DISCUSSO 

Dt P. F, 

Seconda Edizione 

RIVEDUTA ED AUMENTATA DALL’ AUTORE 



TORINO 18C1 

TIPOGRAFIA DI LUIGI FERRANDO 
Via San Lazzaro .Vulnero 4, Borgonuovo. 


Digitized by Google 



Proprietà letteraria. 


Digitized by Google 



PREFAZIONE 


-v/V\AAAA/\/*- 


Che il mondo si trovi alla vigilia di grandi av- 
venimenti e forse anco di terribili catastrofi è cosa 
presentila dal volgo, accennata dalla perspicacia 
de’grandi genii, confessala dal credente e dallo 
incredulo, ammessa dal politico e dallo scienziato: 
ma quale abbia ad essere poi in ispecie il cata- 
clisma che ne minaccia, quale esito abbia a sortire 
la lotta che or palese ora occulta ferve tra i di- 
versi organi dell'umana famiglia, a qual genere di 
infermità si riduca in ultimo il febbrile parossismo 
che i membri della società invase, travaglia e in- 
fiamma, non vi è forza d’intendimento che valga a 
determinarlo, non calcolo che abbacar lo possa, e 
quindi la diversità se ne origina de’pareri, ne’quali 
partonsi i pensatori. Un avvenire inghirlandaio di 
rose, cinto di semidivina grandezza, con in mano 
una coppa riboccante di celeste ambrosia se ne 
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augurano gli umanitari progressisti; una catastrofe . 
più o meno simile alle già accadute, prenunziano . 
i più degli storici stazionari, ossia gli uomini che 
nella vita dell’uman genere non ravvisano clic un 
cmiclico palingenesiaco ; lo avvicinamento della 
universale dissoluzione, già da Cristo predetto, 
preconizzano coloro che ai vaticini! porgono favo- 
revole orecchio. 

Or fattomi anch'io su questo problema, c stu- 
diatene le varie soluzioni, e discussone il fonda- 
mento, e fattevi sopra mie ragioni, venni a con- 
chiudere che addottando le ragioni de primi ne 
risulti più probabile la sentenza deterzi che af- 
fermano parar le mondiali vicende al loro scio- 
glimento, e non essere forse ornai più lungi il 
giorno della cosmica dissoluzione: ed ecco il nostro 
ragionamento in proposito. 

Mentre come filosofi ammettiamo una legge uni- 
versale di continuo progresso, vale a dire di per- 
petua tendenza a perfezione, ( legge così severa e 
costante che nessun regno della natura ribellarvisi 
può senza volgere da quel punto medesimo in 
ruma ) mentre estendiamo questa legge medesima 
al governo ed esplicamelo non solo del complesso 
de’ corpi, sì ancora dell’aggregato delle intelligenze; 
come cattolici rigettiamo quale sentenza assurda, 
blasfema ed empia quella che questo progresso 
costituir vuole in un avvanzamento sempre incal- 
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. zante e sempre indefinito dell’umanità in seno al 
mondo, e teniamo la parola rivelala che ne assi- 
cura tendere sempre l’uomo e quindi la società 
verso maggior perfezione, ma questa non potersi 
da lui aggiungere nel giro delle creale cose per- 
chè collocata in seno al Creator delle medesime, 
là doversi dirigere e là acquetar lo slancio che l’a- 
nimo sospinge a sempre nuove indagini e cogni- 
zioni, là e non quaggiù compirsi la perfettibilità 
dello individuo, e la perfetta società delle intelli- 
genze. Dopo la scorta della divina rivelazione noi 
crediamo alla morte dell’umanità non meno che 
alla morie dell’uomo, e come questo invecchia e 
muore quando pervenuto sia a quel grado d’espli- 
camento per cui era temperato, così giudichiamo 
che si scomporrà e perirà quella allora, che giunta 
al colmo delle sue perfezioni, all’apogeo della sua 
grandezza, all’apice de’suoi desiderii nell’ ordine 
materiale, scientifico, religioso, non troverà più 
nella vol.ta de’cicli, non nel seno della terra, non 
ne’segreli della natura di che sbramar quella fame 
indefinibile e misteriosa che pur non cessa di 
frugarla e sospignerla, ed osservando che l'uomo 
coll’invecchiare s’acciacca nel corpo sì e bambo- 
leggia nello intelletto, ma non fia mai che agli anni 
suoi d’inesperienza e d’infanzia retroceda, argomen- 
tiamo che lo stesso avvenir debba della società 
nella quale se un tempo v’ebbe d'infanzia, uno 
di gioventù, succeder ne deve pur uno di vec- 
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chiaia e poi di morte, senza che giunta come sia 
alla virilità la si possa fare indietreggiar di secoli 
per farle riprendere poi il cammino. Grande verità 
s’asconde sotto le parole che, torcendole ad altro 
senso, i banderai del progresso indefinito della in- 
definita perfettibilità umana stamparono sulle loro 
insegne. — Sul vessillo dell'umanità sta scritlo- 
avanti. — Sì, l’umanilà procede avanti, e folle chi 
perqualsivoglia direzione tenta farla retrocedere, 
ma la morte è anch’essa un passo progressivo, un 
passo avanti, anzi l’ultimo che l’uomo e l’umanità 
far possono mentre viaggiano nella regione asse- 
gnata loro da Dio come luogo e stanza d'esilio : 
fu essa chiamata dal Signore a nascere, fu da lui 
ordinata al crescere, fu da lui destinata al morire. 

Or posti questi due veri, il continuo progresso 
cioè cui è chiamala la società umana nell’ ordine 
materiale e nel religioso, ed il limite di questo 
progresso assegnato dal Creatore alla creatura 
sulla terra, limile che nella scienza si riduce al co- 
noscimento de’segreti lutti della natura, ed in re- 
ligione si compie colla conoscenza del Verbo in- 
carnalo, verità che hanno nella rivelazione il 
fondamento, nella ragione 1’ esplicamcnto, nella 
storia la conferma, noi diciamo che, nell’ipotesi 
che il mondo si trovi ora ad un grado di progresso 
quale non aggiunse mai, e fermato che non sia pos- 
sibile più altra rivelazione divina, se da probabili 
segnali l’invecchiar d’esso mondo rilevar potessimo, 
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se di tali segnali avessimo lingua dalla Scrittura 
santa saremmo pure in grado, applicando questi a 
quelli, di conghietturarc probabilmente non lon- 
tana la cosmica dissoluzione. Ed ecco quello ap- 
punto a che avvisiam por mano con questo trat— 
latello : dietro la scorta de’Libri santi fermar alcuni 
seguali come forieri dello invecchiamento del 
mondo, applicar questi segnali alla fase in che 
versa il secolo nostro, per dedurne quindi che la 
umanità presente in quella appunto che si mostra 
più vicina al complemento del suo progresso, essa 
già invecchia e volge all’occaso per dare luogo ai 
nuovi cieli ed alla nuova terra che Dio disse darà, 
consumato che avrà col fuoco la terra ed il cielo 
presente nostra abitazione. Ecce nova facio omnia 
(1), e che lo stato suo presente è stato di mortale 
infermità. 

Potenti ingegni de’nostri tempi già inchinarono 
a questo parere, erudite penne ne diedero cenno, 
profondi pensatori ne fecero tema dei loro studii, 
accurati osservatori segnalarono alla società i primi 
sintomi di questo morbo fatale, dotti conoscitori 
delle sacre carte e de’santi Padri raccolsero e co- 
ordinarono ciò che a tal sentenza fornisce robu- 
stezza di ragionamento , e autorità di prova (2). 
Noi che prima ancor di conoscere la loro mente 

(1) Apocaliss. xxi, v. 5. 

(2) Citiamó in via d’esempio Donoso Cortes, Giuseppe De- 
Maistre, Gaume, Martinet, Nardi. 


« 
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ci accordavamo con essi nel pensamento, senza 
entrar nel loro seminato, ma ponendo come sub- 
strato e fondamento al nostro dire le erudite inda- 
gini, le dotte interpretazioni, le acute osservazioni, 
le laboriose ed incalzanti comparazioni con che 
essi i passi rischiararono degli ispirali scrittori 
relativi ai predetti segnali della consumazion dei 
secoli, non faremo che discorrervi sopra, ragio- 
nando le presenti condizioni della società, inda- 
gandone lo spirito, seguendone lo sviluppo, se- 
condo il vario tema che quelli ci presentano: aiuterà 
a dar peso alle nostre conghietlure il sentimento 
dei popoli, la voce dei vati. Avremo così la so- 
cietà in abbozzo, e sebbene questo abbia a riuscire, 
per difetto che è in noi di enciclopediche cogni- 
zioni, pur troppo leggiero e sfumato, basterà ciò 
nulla meno a mettere in mostra quella ruga di de- 
crepitezza, di che se le aggrinza la fronte anche 
in mezzo alle mille grazie con cui s’abbella, ai mille 
profumi di cui olezza ; e chi sa che la rozzezza 
medesima della figura impegnar possa persone 
meglio di noi versale in politica, in istoria, in let- 
tere, in religione, a metterla in polpa ed in panni, 
e presentarla al mondo non più abozzo mingherlino 
e stecchito, ma ritratto compiuto e perfetto ? 

Non sappiamo quale accoglienza incontrerà 
presso la forbita e schizzinosa società dei nostri 
giorni questo lavoruccio. Chi lo troverà bizzaro e 
grottesco, chi trucemente cupo ; ad un tal moverà 
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il riso, mentre ad un tal altro apporterà melanco- 
nia ; questi lo giudicherà parto di mente inferma 
ed imbecille, quegli lo dirà espressione d’un cuore 
troppo temente; agli uni putirà di fetido, agli altri 
saprà ostico ; pochi lo accoglieranno per quello 
che egli è, voce che senza pretesa accenna una, e 
forse la più probabile, delle soluzioni che gli uo- 
mini vanno divinando intorno al problema che si 
agita da secoli nel cuor della società, e che oggidì 
più che mai occupa tante menti, e mille intelletti 
affina, che forma l’occupazione de’ crocchi, il tema 
di ragionamenti, che va per la bocca dc’più, e 
fruga il cuor di parecchi. (1) 

Checché n’abbia però ad essere dell’accoglienza, 
io stimo fra i tanti parti de’quali l’umano pensiero 
arrichisce la generazione presente, questo mio 
possa pur comparire sicuro e baldo, conciossiachè 
ha coscienza di non appartenere al novero di quelli 
che accolli in seno alla società e da lei nutricali, 
le procureranno doglie amare e tardi pentimenti, 

(1) Quando s’abbia da far ragione della più o meno favo- 
revole accoglienza toccata ad un libro dallo spaccio che se ne 
sia ottenuto in più o meno breve tempo, noi possiamo chia- 
marci soddisfatti dell’esito di questo nostro, conciossiachè nel 
volgere di otto mesi fu quasi intieramente esaurita la prima 
edizione ; e se abbiamo or dato mano a questa seconda, ei fu 
più per aderire alle molte richieste avute, che non per volontà 
che noi ne avessimo, sebbene l’incarico che pare s’abbian 
preso questi ultimi mesi di avverare molte delle nostre pro- 
posizioni, potesse in qualche modo lusingarci. 
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ma si di que’che gioverebbero a dar pace a più 
d’uo cuor travaglialo, ad illuminar più d una mente 
scombuiata e guasta, essendoché ogni pensiero 
che mira a ricondur l’uomo a Dio, sia pur esso, 
terribile, lugubre e tristo, ben merita dello indi- 
viduo e della umanità. (1) 

(1) Questo nostro intendimento fu molto bene compreso 
da quei benevoli che gittarono l’occhio non preoccupato su 
queste carte e fra gli altri ci riuscì certamente conforlevolo 
assai il giudizio che ne pronunziò uno de’migiiori e più as- 
sennati periodici non dirò d’Italia ma del mondo scientifico c 
letterario. E se noi per una parte ci troviamo affatto imme- 
ritevoli degli elogi che lo scrittore dell’articolo volle tribu- 
tarci, non possiamo per l’altra tenerci dallo schiettamente 
confessare che ci recò grata soddisfazione*il vedere come 
abbia per l’appunto penetrato il nostro disegno, afferrato il 
nostro riposto intendimento, scorto il vero bersaglio a cui 
miravamo nel dettare questa scrittura che a primo aspetto, 
par volta a provare un assunto di fantasia, anzi che di un'u- 
tilità qualunque e fatto buona ragione degli argomenti per 
noi messi innanzi. 

Quale fu dunque il vero tema cui avemmo l’occhio nel 
bilanciare le probabilità d’una finale catastrofe mondiale ? 
quali i principii che ci diressero in questo apprezzamen- 
to ? quale l’utilità che se ne può ricavare ? Ve lo diremo 
come a chiarimento della nostra prolusione colle parole me- 
desime del citato periodico. « 11 suo intendimento è pratico 

« e lontanissimo dai sogni ipermislici del fanatismo Il 

« tema che egli assume è principalmente di combattere certi 
* sogni di perfettibilità umana, coi quali si vorrebbe oggidì 
« inebbriare le moltitudini tanto più facili a lasciarsene affa- 
« scinare, quanto più grato riesce all’uomo volgare l’incan- 
« tesirno di que’ materiali incrementi che danno si gran pa- 
ti scolo al senso ed alle passioni 11 consiglio adunque di 
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* dii abozzò in quest’operetta i principali tratti del mondo 
c presente affine di pronosticarne con qualche sicurezza le 

< probabilità dell’avvenire ne sembra sapientissimo ed op- 
« portunissimo in quanto pel complicatissimo intreccio di vi- 

< cende, d’interessi, di passioni, ond’è scombujata oggidì la 
t società, s’accresce naturalmente il bisogno e s’accalora la 
« bramosia di provvedere al futuro: sapientissimo poi per la 
« sincerità dei fonti a cui ricorre l’Autore e per il discretis- 
« simo riserbo con cui li adopera. Imperocché in prima egli, 
« conoscitor profondo della società in cui vive, ne’fatti che cosi 
« ravvisa va scrutinando le cause dell’avvenire che c’aspetta, 
t A giudicare poi i fatti e la loro causalità adopera concorde- 
« mente ai principii della ragione gli insegnamenti della 
« fede..:,, sicché fossero pure incerte incertissime le sue con- 
« getture sopra l’avvenire, utilissimo sempre potrebbe essere 
« il libro in quanto dà una cognizione veridica del mondo 
« presente commisurandolo alle idee evangeliche ed allo spi- 

* rito cristiano. * 


- 0 ^ 0 - 
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INTRODUZIONE 


Sebbene il divin Maestro abbia voluto tenerci al buio 
degli ultimi e decisivi suoi disegni circa la rinnovellazione 
che subir dovrà ogni creata cosa alla line de’ tempi, onde 
più intieramente nelle amorose braccia della sua Provvi- 
denza c’abbandonassimo, ed il non saper l’ ora del suo ar- 
rivo giovasse a tener più cauta ed in sullo vedette la fa- 
miglia umana, accennò nullameno a tali segnali, pe’ quali 
potessimo come da forieri inferir la sua venuta , e più o 
meno vicina sospicarla , secondo che li vedessimo più o 
meno in un medesimo tempo avverarsi. 

Ora i segnali che dalla meditazione de' divini oracoli 
raccolsero i dottori e gl’ interpreti sacri dover precedere 
più o meno da presso la morte dell’umanità, a tre ridurre 
si ponno che sono — La promulgazione e lo stabilimento 
universale del cristianesimo — La ribellione politica o la 
religiosa — L’Anticristo — e di ciascuno d’essi noi trat- 
teremo in tre distinti capi, in calce ai quali porremo al- 
cune osservazioni, e diremo un nonnulla del presenti- 
mento universale, e de’ vaticinii riguardanti quest’oggetto. 

Intanto però di duo cose vogliamo avvertiti i leggitori. 
La prima è, che non essendo del nostro proposito inve- 
stigar nella scrittura no rintracciar nella tradizione i pre- 
detti segnali, non si troveranno qui perciò commenti di 
testi, non ragguagli di testimonianze, non comparazioni 
d’idee, non analogie di prove, non s’ifdiranno i diversi pa- 
reri degli interpreti, non le varie sentenze de’ Padri, nou 
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i monumenti della popolare credenza. Questo lavoro d’ e- 
segesi e di erudizione fu già da altri eseguito (1). c noi 
prendendone solo quel tanto che ne gioverà all’ intento , 
studieremo di proposito a mettere in luce il fatto del pro- 
gressivo e simultaneo avveramento d’ ognuno d’ essi se- 
gnali , indicarne le cagioni e le conseguenze. 

L'altro ammonimento è non doversi giudicare del me- 
rito della nostra opinione da questa o quella prova , se- 
condo questo o queU’altro segnale separatamente consi- 
derati, ma si bene dal loro insieme , comecché nella 
universalità e simultaneità loro pone sua base la nostra 
convinzione. Non questo o quel paese, non l’un popolo o 
l’altro costituiranno il termometro dei nostri giudicamenti, 
ma tutto l’orbe e tutte le Nazioni complessivamente prese 
ci daranno la norma secondo cui misurare il cammino 
dell’ umanità al ragguaglio de’ sacri valicinii. Questi sono 
a parer nostro i due caratteri distintivi de’prcdetti segnali 
all’epoca nostra, cosicché se vi fu età cui l’uno dei tre po- 
tesse appartenere, alla nostra tocca di vederli tutti e tre 
simultaneamente progredienti. 


(t) Vedasi p. es. il Malvf.nda-Dc Anlhicrulo; ed il Nardi — 
Dell'Epoca nostra. Torino 1854 Tipog. De-Agoslini. 
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CAPO I. 


Promulgnzione e stabilimento universale 
del l'angelo. 


Convengono gli Esegeti sacri nello ammettere che le 
parole colle quali il Divio Redentore profetizzava 1’ ec- 
cidio di Gerusalemme, preannunciassero puro i segnali 
forieri della caduta del mondo, o sufcome precipuo luogo 
tien fra quelle 1’ annunzio del doversi predicar in ogni 
luogo la sua dottrina , così è a dirsi che uno fra i più 
chiari segnali della consumazione dei secoli sia la pro- 
mulgazione e lo stabilimento universale del cristianesimo. 

Praedicabilur Evangelium hoc regni in universo orbe 

lune erit consumatio (1) disse Gesù Cristo, e sebbene 
possa dirsi che le sue parole videro il loro avveramento 
prima della caduta di Gerusalemme , conciossiachè nel 
tratto di tempo che corse dalla morte deU’Uom-Dio al- 
l’eccidio della santa città, abbia l’apostolica voce risuo- 
nato per tutti i confini dell’orbe (2), niente pur osta al 
dire che una nuova universale promulgazione del cristia- 
nesimo precedere debba l’eccidio del mondo , ed esserne 
uno dei segnali. Se anzi attendiamo che nella mina di 
Gerosolima, Gesù intese darci una figura di quella dello 
universo, ammettere dobbiamo che avvenga nel figuralo 

(1) Matth. xxiv, v. ti. 

(2) In fines orbis terrai: verba corum — l’inlm. xvm, v. 5 

2 
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ciò che è caretlere delia figura, e di qui ancora possiamo 
inferirne che siccome allora bastò aH’avveramento della 
profezia che la cristiana dottrina fosse stata sparsa per 
ogni spiaggia del globo, senza che necessario fosse v’al- 
techisse o vi si conservasse, così è a dire che la predica- 
zione del Vangelo per l’universa terra come segnale fo- 
riero degli ultimi secoli non richiede che esso sia in un 
medesimo tempo conosciuto e praticalo per ogni dove , 
ma bastare che dapertutto sia stato divulgato, e dapper- 
tutto conti qualche seguace. Alla quale interpretazione 
par che suffraghi queiraltro detto del Salvatore : « Voi 
non consumerete il giro della città d’Israello che vedrete 
il fine dei vostri patimenti » (1), cioè le persecuzioni , 
alle quali sarà fatta bersaglio la mia religione, faranno sì 
che essa trasmigri di questo in quel regno, ma non avrà 
compiuto il giro di tutte le regioni della terra, che il figlio 
dell’ uomo scenderà a chiedere ragione al mondo ingrato 
dell' espulsione data ai suoi banditori ; ossia , non prima 
avrà il Vangelo , dice qui un grave autore (2), finito il 
giro del globo che verrà la fine dei tempi. 

Or chi non iscorge che se vi fu epoca mai, in cui il 
Vangelo acquistasse nuovo terreno, essa è la presente , 
consiossiachè non v’ha ornai più angolo dell’orbe, in cui 
non sia stata o per la prima volta introdotto o nuovamente 
restaurato? Pare anzi che Dio, il quale le più contrarie 
cose adopra, ed i più contradditorii eventi volge all’a- 
dempimento degli adorabili suoi disegni abbia, dirò così, 
già diboscato il terreno al suo Vangelo anche nei più 
remoti siti e nelle più barbare plaghe, permettendo che 
là si gettassero Bibbie e vi approdassero missionarii , 
molti dei quali, avvegnaché eretici , sono tuttavia nelle 

(t) Math. x, v. 23. 

(2) GauMF. : Catechismo di Perseveranza. 

> 
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mani deH’Onnipolenle come strumenti di cui egli si servo 
per appianar la via ai predicatori cattolici, che sà essere 
troppo pochi all’ uopo nelle attuali circostanze, se doves- 
sero fra martirii e stragi continue gettar le prime fonda- 
menta dell’edificio cattolico fra i barbari. La forza sola è 
atta ad intimorire quei popoli, or dessa è in mani ere- 
tiche, qual maraviglia pertanto vi ha in ciò che 1' Altis- 
simo, la cui economia soprannaturale piacesi seguire non 
contrariare quella della natura , per mezzo loro apra il 
cammino, e quelli soggioghi affinchè possa quindi la Sposa 
sua inviarvi gli evangelici seminatori a spargervi il seme 
di vita eterna, a quel modo appunto che or sono più di 
diciotto secoli si serviva dei Consoli , dei Cesari e delle 
Legioni romane per aprir la strada al trionfo della mede- 
sima ì Nè v’incolga timore che seminando resta, questa 
i succhi vitali assorbisca del nuovo terreno, sicché poi 
per diffetto d’umori il cattolicismo faccia la mala prova ; 
conciossachè l'eresia è di natura sua sterile ed infeconda, 

(e ne son prova gli sforzi inani delle società bibliche a 
fronte dell’opera della Propagazione della Fede ) e se fat- 
tasi donna di spiriti superbi li rende increduli e riottosi, 
finché è piccola e nelle rozze ma ingenue menti non in- 
carnata , al primo cozzo che le dia il cattolicismo , s’ acca- 
scia e cede il campo. Credetemelo: la propaganda etero- 
dossa tuli’ occhi per «coprire, tutta premura per insi- 
gnorirsi la prima delle nuove contrade, non riuscirà che 
o a lasciarvi vivo il paganesimo, od a giovare l’introdu- 
zione del cattolicismo. Essa è, giusta l’ingegnosa espres- - 

sione del catechista di Nèvcrs, il mago che s’ affretta di 
precedere s. Pietro a Roma ; ma giungerà forse a man • 
darne a vuoto la predicazione ? Oibò, ne raccorrà anzi in 
quella vece eterno obbrobrio a se medesima, pubblico 
scorno, e strepitosa disfatta : e 1’ unione d’intere popo- 
lazioni bulgare alla Cattedra di Pietro avvenuta di questi 
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giorni ed ii sempre crescente vigore a che si leva il 
cattolicismo nell’America, giungono in buon punto a rin- 
francare la nostra supposizione. 

1 grandi eventi finalmente che minacciano prossima una 
' nuova fase ne’ rivolgimenti della Cina , del (ìiappone, e 
della Cocincina, e che accessibile ne renderanno quindi 
l’entrata a tutti i popoli, chi sa che non sieno ne’ decreti 
del misericordioso Signore un mezzo onde riaprir la via 
alla cattolica fede e tenergliela libera in que’ reami che 
per essere fino ad ora i più chiusi al commercio europeo 
facevano quasi disperare di loro conversione? (1) Leg- 
gansi a questo proposito i ragguagli inviati dalle varie 
missioni del globo, e si vedrà che la prenunziata evan- 
gelizzazione dell’orbe intiero non mai fu più reale insieme 
ed universale quanto a’ dì nostri ; o quindi io non mi 
perito di soggiungere che se 1’ aprirsi del nuovo mondo 
alla luce evangelica potè somministrar plausibile motivo 
a prognosticare nel secolo XV avanzarsi la fine da’ tempi, 
il progresso che quella va facendo, ed il più stabile do- 

(1) Come non va avverandosi questa noslra cara speranza, 
dacché le armi unite di Francia ed Inghilterra penetrarono 
vittoriose nel cuor della Cina, e furono stipulati col celeste 
Impero articoli in favor della religion cristiana, i quali noi 
giudichiamo non sieno che il presagio d’altri più favorevoli 
ancora? E involgimenti della Turchia e i massacri de’Drusi 
che invocarono la spada franca a servigio dell’ umanità cri- 
stiana in que’ paesi, non ci danno a pensare, che non ostante 
il contrasto che per ora pone il freddo egoismo dell’ eretica 
Albione, debbano pur infine servire di varco alla religion cat- 
tolica in quelle contrade ? Ah se punto nulla noi leggiamo 
ne’ rivolgimenti umani della secreta storia di Dio, questo ap- 
punto vi leggiamo, perchè siamo persuasi che omnia propter 
scmelipsum cperatus est Deus e continua ad operare e per se 
stesso e per il suo Verbo incarnato nella Chiesa. 
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minio che colà acquista, forte cagiono ne danno a cre- 
dere che vada pur questa di pari passo appressandosi. 

Ma duro è a credersi, insorgerà qui taluno a diro, che 
voglia la misericordia divina permettere che per breve 
tempo soltanto la dolcezza della rcligion sua assapori tanta , 
parte di mondo, quale è quella che in questi ultimi giorni 
udì o udirà per la prima volta il felice annunzio : o po- 
trem noi credere, senza fare ingiuria alla divinità, che 
contento il Signore di far balenare agli occhi di tanti 
popoli la verità, ben tosto la rivocbi seco in cielo ? 

Senza indagar curioso l’altezza e la profondità de’ se- 
greti divini, poiché, scrutator majeslalis opprimelur a 
gloria (1), a me sembra che quel Tunc che tien dietro 
al praedicabitur, senza declinar tempo più o meno lungo 
dopo la divolgazione universale del Vangelo, indichi però 
bastare a Dio che la luce della verità abbia rischiarato 
ogni angolo del globo, e che Egli abbia da ogni vento 
raccoltala schiera de’ suoi eletti, perchè la misericordia 
sua resti abbastanza vendicala, ponendo a carico del libero 
arbitrio dell’uomo se per malvagità sua non volle o sde- 
gnò accivirsi dei tesori dell’ Onnipotente. 

D’altronde io scorgo che Israello cui peculiarmente 
ed iteratamente era stata promessa la luce divina per breve 
tempo rischiar la vide i suoi padiglioni, e parecchi di co- 
loro che ne avevano salutato giulivi l’ aurora, provarono 
il cordoglio di udire che essendosi la nazione ebrea sti- 
mata indegna di lei, essa volgeasi ad irradiar altri popoli 
più umili e più docili. Fu forse lungo il periodo in cui 
molte contrade d’Oriente godettero limpidi i raggi della 
dottrina di Cristo ? La storia ne apprende che fu ahi ! pur 
troppo breve; imperciocché fin dal primo secolo una turba 
di eretici come sozze arpie le si avventarono contro, la 

(1) Prow. xv, v. 
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bruttarono c sbranarono e dilaniarono, finché la ridus- 
sero a quello stremo in cui giace da secoli. La conver- 
sione poi d’una gran parte del Nord d’Europa non data 
che dall’XI al XIII secolo, e frattanto quanti secoli conta 
già la sua caduta ? Le quali considerazioni mettono a mo- 
strare non esser poi affatto fuor di ragione, ed alla vo- 
lontà divina contradicente ravvisare che abbia la Chiesa 
a mietere allori e riportare strepitosi trionfi, ed il Vangelo 
abbia a fare il suo giro del mondo, ma che questo com- 
pilo non sia dato a lei di fruire quaggiù per lungo vol- 
gere d'età delle conquiste per esso fatte, o durar lunga- 
mente ancora dappoi nella guerra. 
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CAPO II 


RIBELLIONI. 


Il secondo indizio dello invecchiar del mondo c’è lecito 
trarlo dalle parole del Salvatore appo s. Matteo : Surget 
gens in gentem et regnum in regnum (1) ; le quali rischia- 
rale da S. Paolo ove dice che non verrà la consumazione 
prima che giunga l’universale ribellione : nisi venerii di- 
scesilo primum (2), accennano, giusta il concorde sentire 
dei Padri c degli interpreti scritturali (3), che la ribellione 
dei popoli dai loro legittimi reggitori e dal rappresentante 
del romano Impero che è il sommo Pontefice, e poi dalla 
fede di Gesù Cristo preceder dovrà gli altri più prossimi 
segnali della fine del mondo : <t Defectio scilicct populo- 
« rum a suis principibus prmsertim a romano imperio et 
« Pontifico... tum denique et a Christo » scrivono il 
Mcnochio e l’A-Lapide (4). Questa ribellione dovrà però 
essere pubblica e generale secondo il parer del medesimo 
A-Lapide confermata dalla predizione dell’Apocalisse, c E 
« tutta quanta la terra con ammirazione seguì la bestia 

(t) Math. xxiv, v. 7. 

(2) 2. a Thessalon. Il, v. 3. 

(3) Può consultarsi presso il Malvenda 1. 5, cap. 33 un 
lungo catalogo di questi Padri e scrittori ecclesiastici. 

(4) Menoch. Commcnt. in cap. lt Epis.3. a Thess. — Corn. 
A Lapide-Comm. ibid. 
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« e farà che luUi quanti piccoli o grandi, e poveri e ric- 
« chi, e liberi e servi abbiano il carattere o il nome della 
« Bestia » (1), cosicché non solamente alcuni riottosi 
sudditi, o qualche popolo, ma la più parte delle nazioni 
saranno simultaneamente in rivolta contro i Principi, con- 
tro il romano Pontefice e contro Gesù Cristo come Dio e 
come Redentore. 

Vediamo dunque a qual punto sia questo segnale , e 
partiamo il da ragionarsi in due paragrafi, secondo che 
riguarda l’impero temporale o la fede cristiana; la rivolta 
contro di quello comprendendo sotto il nome di Sedizio- 
ne, la defezione da questa chiamando Apostasia. 


§ I. 


SEDIZIONE. 


Pochi e brevi saranno i nostri appunti a questo riguar- 
do, imperciocché a qual punto in genero di rivoluzioni 
siasi dalla moderna società progredito non è chi noi vegga. 
Quale nazione infatti può vantarsi di non aver veduto da 
un mezzo secolo in qua scoppiar nel suo seno una qual- 
che rivolta ? Qual popolo del nuovo o dell’antico mondo 
può affermare di non essersi lascialo invischiare in qual- 
che congiura ? Qual regno non mutò e rimutò forme e 
regime ? Saranno forse le Gallie, l’Italia, e J’iberia quelle 
che potrannosi mostrare immuni del contagio ? Ah no ! 
che anzi furono esse ie prime a far mostra in se delle 
sanguinose cicatrici delle rivoluzioni, e maestre che fu- 

(I) Apocal. xiu, v. 3, 16, 17. 
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r °n° ùt civiltà e buon senno alle loro genti ne’tcmpi an- 
dati, maestre si fecero pure e insligatrici ne’nostri giorni 
di quello spirito d’insubordinazione e d’irrequietezza che 
fomentato da loro invase il mondo intiero, sicché alcune 
contrade del globo non presentano ornai più che un vul- 
cano di sedizioni sempre rumoreggiante e divampan'e e 
minacciante i contermini paesi. In quanto poi a celerità 
come non si è profittato ? Ciò che altre volte in più lu- 
stri appena s’eseguiva ora nel volgere di poche lune è 
consumalo : la qual cosa è a mio parere ben forte in- 
dizio che il cancro il quale rode le viscere della società 
moderna, è più addentro e vorace ed irreparabile ben 
più di quello che volgarmente si creda. L’arte nostra nel 
far guerra, o guerra fraterna si polisce, dirò, si raffina, 
si perfeziona, e quel lievito di civile indipendenza che il 
secolo XVIII trovò già fermentante tra i popol i, e che fu 
da lui in cento modi pigiato, si ò ne’tempi nostri perfino 
nelle più intime midolle dell’ uman società insinuato e 
sparso per tutti gli angoli del globo. 

Da guerre, tumulti e stragi fu sempre il mondo tur- 
bato, sconvolto, straziato, ma per poco che noi vi facciam 
pensiero sopra, tosto vediamo tutt’altra ragione doversi 
far di quelle e delle nostre, che da diversi principii s’o- 
riginano, da diversi affetti sono guidate, e volgono a di- 
verso scopo. Sappiamo che antiche nazioni brogliarono 
contro i proprii Principi; ma erano esse molte, o quel 
che più rileva, unite in un sol pensiero di misconoscere 
il fonte dell’autorità, o non piuttosto movevano le solleva- 
zioni affine di sgravarsi di qualche tiranno, o d’ottenere 
maggiori franchigie e libertà più ampie ? L’offeso orgo- 
glio d' un regnante, l’ insana cupidigia di conquista, il 
barbaro piacere di vendetta, la necessità di cercar suolo 
e nutrimento alla crescente generazione erano i motivi 
che imbrandir facevano agli antichi popoli le lancio. Ma 
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le rivoluzioni che ora tengono ad ogni istante, come scrive 
un dolio prelato della Savoia (1), l’umanità sull'orlo d’un 
precipizio spaventoso e incommensurabile, stendendosi 
dai capo Frouvard a quello di Buona Speranza, dal Hy- 
malaia alle Alpi, tutte partono da uno stesso principio in- 
formante, tutte son legate in un solo nesso, tutte mirano 
ad un unico scopo, provengono cioè dallo astiare che si fa 
ogni autorià o legge, dal negare qualsiasi superiorità del- 
l’uomo sopra l’uomo nell’ordine civile, da feroce smania 
di selvaggia indipendenza, è insomma la congiura dell’a- 
narchia contro l’ordine, è la ribellione al diritto del go- 
verno, non al governo solamente, è l’emancipazione dallo 
leggi della socievolezza, non da quelle soltanto dell’obbe- 
dienza c della soggezione. G se gli antichi erano pronti 
a gettar lo scudo e adagiarsi sotto l’impero della legge, 
ottenuto che avessero un jugero di terreno in cui acca- 
sarsi, o veduto i loro nemici umiliati sotto le forche cau- 
dine, i moderni duci di sedizioni giurarono di non Sve- 
stire il mal talento, nè deporre il ferro, nè cessare dalle vi- 
rulenti istigazioni, finché non siavi più autorità che regga 
il freno, non matrimonio che imbrigli la passione, non 
proprietà che distingua il curante dallo infingardo. Que- 
sto è l’ultimo motto che pronunziò nella sua insania il 
genio del male, incarnato nei facitori delle moderne rivo- 
luzioni ; questo l’occulto termine cui pareranno, perchè 
di soppiatto vi tendono, tante belle promesse e tanti gra- 
ziosi disegni che vediamo sciorinarsi innanzi alle genti 
semplicette e stupefatte dai loro assentatori, o ingannati 
essi od ingannatori (2). 

(t) Monsignor Rendu, nella sua Lettera all'abate Martinct 
prefissa alla Philosophie du eatechisme caiholìqur. 

(2) Le cose fin qua discorse troveranno lor conferma e ri- 
prova in varie testimonianze che recheremo nel corso del Trat- 
tato e principalmente nei paragrafi che tratteranno della Dot- 
trina, dell’Esercito, delle promesse dell’Anticristo. 
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È qui trattando dello sedizioni contro i Principi indicali 
dalla parola Disceisio, se noi comprendere vogliamo la ri- 
volta contro il romano impero, datoci dalla più remota e 
veneranda antichità quale indizio dello avvicinarsi del— 
l’ultima epoca mondiale (1), qual grado di probabilità non 
acquista il nostro sentire, allo scorgere come traccia o 
memoria appena si rimanga di tanto potente e lunghis- 
simo regno ? Imperocché chi non sa che la romana do- 
minazione cadde in Oriente il 1453, e nello Occidente il 
1806, anno in cui gli imperatori d’Alemagna, ultimi rap- 
presentanti del romano impero, cessarono dal più ado- 
perare il titolo d'imperatori dei romani, solo simulacro 
clic ancor restasse in piedi della costoro potenza (2) ; c 
la Chiesa che aveva nella sua liturgia speciali preghiere 
per la conservazione del romano impero, anch’essa da 
quel punto le tacque, e riconobbe così avverata la gran 
caduta. Or se va così la cosa, dobbiam pur diro che la 
visione di Daniello è compita (3), o che se già non csi- 

(1) Verrà il predetto Anticristo, lasciò scritto S. Cirillo al 
cap. 17. delle sue Catechesi, « quando tramontati saranno gii 
ultimi giorni del romano impero ». Di questo sentire furono pure 
Tertulliano, (lib. de resurr. cara, c.24 e ad Scapul. c. 2) Lattanzio, 
(. Institut . I. vii, c. 15.). s. Gerolamo, (ep. 151, ad Algas) Da- 
rio Diacono, ( Commetti . in eplis D. Pauli, che si trovano fra 
le opere di S. Ambrogio.) 

(2) Napoleone i fu quegli che in un trattato di pace ob- 
bligò Francesco li a rinunziare al titolo di imperatore dei Do- 
mani, assumendo quello di Francesco 1 imperator d’Austria. 
A guardar la cosa con occhio comune pare questa una vani- 
tosa puerilità nel gran Capitano, cui nulla doveva calere che 
Francesco si chiamasse 1 anziché li, mentrechè e il titolo 
d'imperatore gli lasciava e gli Stati : ma bisognava pure che 
i vaticinii s’adempissero ! 

(3) Daniel, c. ii, v. 39 et seq. A proposito della profezia di 


Digitized by Google 



28 


sle, vicino è a comparire quell’ultimo regno che S. Gio- 
vanni dice (1) aver a succedere al sesto, e durar non 
lunga stagione. 11 quale rogno, se abbia ad essere favo- 
revole alla Chiesa ed all’umanità, come ce ne lusingano 
alcune spiegazioni doll’Apocalisse, ovvero il regno del 
Socialismo come i suoi fautori millantano, e v’è ragiono 
di credere, indagare noi non possiamo. Siamo però certi 
che da esso quei dieci regi usciranno i quali contro l’A- 
gnello pugneranno, e che porranno fino colla propria 
sconfitta alle vessazioni ed ai gemiti di tutte le creature. 

Che dirò poi della sedizione e della guerra contro il 
Papa e il suo regno temporale, altro vestigio del romano 
impero ? Mostratemi voi una nazione, un regno, un po- 
polo, il quale scosso già non abbia o non imprenda a get- 

Daniele qui citata, la quale raffigura i regni che succederanno 
al romano nelle dicci dita dei piedi, parie di ferro parte dicre- 
ta, osserviamo che anche s. Giovanni ne avvisa che dieci regi 
sorgeranno dopo la caduta del romano dominio, i quali però 
riceveranno l’autorità loro dalla Bestia che sarà infatti, ben- 
ché occulta , il vero e supremo dominatore della terra. Sim- 
boleggia essa forse questa Bestia la potenza delle Società se- 
crete ossia della frammassoneria, la quale darà e ritoglierà a 
sua posta i regni a cui le piacerà e per servirsene ai suoi in- 
tenti? Per certo l’auge in che essa venne dappoi alcuni lustri, 
i mezzi di che ella dispone , le qualità delle persone che ne 
compongono, direm cosi, l’aristocrazia , ci danno forte so- 
spetto a crederlo. Vi pensi però ad agio suo il lettore, mentre 
noi osservar gli faremo che a proposito della istessa profezia 
di Daniello, s. Anastasio Sinaita spiegava i dieci regni compo- 
sti di ferro e di creta per un’ invasione quasi universale di 
democrazie o repubbliche, e per una portentosa divisione nei 
sentimenti degli uomini : « ut ostcndantur futurae democratiae... 
et homines inler se non consentienles . (Quest. 48.) 

(1) Apocal. c. xvn, v. 9 etseq. 
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(ar lungi da se il paterno giogo del sovrano Gerarca. Chi 
ignora che anche alte nazioni mantenutesi più fedeli, si 
tenta ai nostri giorni con sacrilega audacia e costanza di 
fare parer grave, ridicolo ed umiliante il vincolo che era 
già per loro ne’tempi addietro un titolo di gloria, un og- 
getto di esultanza ? Più non si odono rimbombar che be- 
stemmie contro il suo reggimento e potere, più non v’ha 
autore che non credasi in dovere d’ aguzzarli contro la 
venduta penna, non paltoniere che non ne bistratti il ve- 
nerando nomo, non Poteri che lo guardi con occhio geloso 
ed ingordo, non plebe che non sia contro di lui imbeche- 
rata, non governo il quale non tenti per qualche capo 
farlo schiavo o bandirlo dal mezzo de’suoi sudditi. Tre 
volte in dieci lustri vide il mondo, errar ramingo spode- 
stato e vessato il venerato Pastor dei cristiani e ciò per 
opera di chi perfidiava a chiamarsi suo figlio, e tre volte 
ei fu rimesso in trono, ne fu ristorato il potere, ne fu ri- 
stabilita l’autorità ; ma nelle idee, nelle ispirazioni, nelle 
voglie insane di intiero spodestamento, di sacrilega ruba, 
anzi che dare indietro, qual immenso cammino non ha 
fatto la società moderna dietro il continuo aizzamento, 
l’iucessante gridìo de’sopracciò politici, letterarii, stati- 
sti, ecc.? (1). Può bene Dio rinnovar altro volte il mira- 

fi) L’accanita ed aperta guerra mossa finalmente l’anno 
scorso ( 1800 ) dalla rivoluzione, c sottomano sostenuta dalla 
frodolenta politica di alcuni governi moderatori dell’ Europa 
contro il temporale dominio del Papa qual peso non venne a 
dare a queste nostre parole ? Egli è ben vero che lo slancio 
con che unanimi trassero a difenderlo l’Episcopato ed il fiore 
del laicato in tutta la terra, mentre destò stupore e mostrò 
viva nel mondo cattolico quella fede che pareva illanguidita e 
inferma, sembra doverci essere garante della conservazione 
di questo potere e quindi dell’ indipendenza e della libertà 
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colo di cui fummo noi e furono i padri nostri testimoni, ma 
l’andar consueto e ordinario della Provvidenza non ci dà 
ragione a sperarlo, ed i miracoli come non entrano nel 
giro delle ordinarie vicende umane, così non mutano il 
valore delle filosofiche congetture che in quelle si dedu- 
cono. Il Signore tollera e pazienta a tempo, ma infine 
permette che succeda a castigo dell’ uomo e de’ popoli 
quanto essi nella loro follia s’ augurarono e nella loro 
insania tentarono. Sì, la trama ordita ai danni del re- 
gno del Papa e dell’ autorità sua è universale e potente, 
sicché può dirsi con ogni ragione « che » re della 
terra stettero a concilio, e che i condottieri dei popoli se 
la intesero contro il Signore e contro il suo Cristo » (1). 
Chi è dopo Gesù, l’unto del Signore per antonomasia se 
non se il suo Vicario in terra ? 

Non è mio intento divisar qui fin dove giunga la po- 
tenza dei nuovi Sparlaci ribellati al trono od all’ altare, 
nè il dir quante forze siano a lor mani, nè il decidere 
fino a qual punto creder si possa alle loro rodomontate 
(del che però accadrà forse toccar un cenno più oltre), 
ma soltanto di segnalare il fallo, e farvi accorti come il 
principio di ribellione, il quale s’incarna, si fortifica, si 
connatura nell’animo e nello spirito delle generazioni o- 
dierne, differenza la presente da tutte le passale mon- 

della Chiesa. Ma chi consideri che la forza maleriale, ora pa- 
drona del mondo, si trova oggi quasi tutta in mani od ostili od 
infedeli alla religione cattolica, o timide, non può fare grande 
assegnamento su quell’ unanime consenso per quanto riguar- 
da il probabile trionfo materiale dell’idea cattolica, a cui, se si ha 
da giugnere, non vi si potrà che per mezzo di aperto miracolo, e 
dopo stragi ecatastrofi di cui Dio solo può calcolare e prevedere 
l'esito. 

(1) Psalm. il, v. 2. 
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diali commozioni e la impronti d’un carattere troppo più 
empio ed universalmente cruento di quello che non a- 
vessero fin qua i sociali sconvolgimenti, lasciando a voi 
il sentenziare a quale sfacelo debba, secondo le umane 
previsioni, condurla un dissolvente di tal natura. 

Che se io rifletto provenir proprio queste sedizioni, 
queste tumultuose grida, questo potenti ed accanite op- 
oposizioni non da nemici esterni, o da nazioni barbare di 
riginc e di favella, ma levarsi fra i duci d'un medesimo 
popolo, tra i figli d’una medesima patria, fra i credenti 
d’un medesimo culto, e credenti che a niun patto rinun- 
ziare vogliono all’onor d’apparlenervi, confesso schietto 
che difficile mi torna di cacciar via come importuna la 
idea che spontanea mi sorge in capo, essere cioè vicina, 
se non giunta, la terza ed ultima, epperciò più orribile 
guerra, che avrà, dice il Crisostomo, a soffrire il mondo 
in sul suo invecchiare, come quella che infurierà fra lo 
mura d'uno stesso paese, tra figli nati sotto un medesimo 
tetto, capitanata da falsi nostri fratelli. 


§H 

APOSTASIA. 


La ribellione adunque contro l’autorità temporale sia 
dei Principi che del Pontefice è spiegata, simultanea, ed 
universale, e quasi pubblica, ma questo non basta, vo- 
gliono le succitate parole che siavi nel tempo medesimo 
la ribellione a Cristo, l’apostasia dalla sua religione, e 
questa ancora ne pare non fosse mai più apertamente 
dichiarata. 
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Gli alfieri della moderna eterodossia ci annunziano, chi 
copertamente, chi chiaramente, chi cinicamente, che il re- 
gno di Dio è volto all’occaso; che Cristo è un proletario; 
che l’uomo solo esser deve il nostro Dio, il nostro padre, 
il salvatore, il giudice nostro; che pace durevole non a- 
vrà i’uroan genere fino a tanto che bandito non ne sia il 
cristianesimo; ed uno dei più arrovellati leofobi, il cui 
nome però, dicono gli scrittori francesi, è un prestigio per 
la plebe sedotta, aveva fronte da scrivere non ha guari: 
<r Fuvvi chi disse, che se Dio non esistesse, bisognerebbe 
« inventarlo ; ed io dico che il primo dovere di un uomo 
« intelligente e libero di scacciar incessantemente la 
a idea di Dio dalla propria mente e coscienza: perchè se 
<r Dio esiste è essenzialmente ostile alla nostra natura, o 
« noi non dipendiamo in conto veruno daU’autorìtà sua. 
« Noi giugniamo alla scionza a suo dispetto, alla felicità 
« a suo dispetto, alla società a suo marcio dispetto; eia- 
or scudo dei nostri profitti è una vittoria in cui debel- 
li liamo la divinità (sarà questa la ragione per cui tal 
« razza messeri è tanto tenera o avida di sempre nuovi 

« progressi ?) Imbecille ! il tuo regno è finito, cerca 

« fra le bestie le vittime tuo Il tuo nome.... ornai de- 

fi: cretalo al disprezzo ed all' anatema, sarà fischiato tra 
« gli uomini, perchè Dio è sciocchezza e codardia, Dio è 
« ipocrisia e menzogna, Dio è tirannia e miseria, Dio è 
« il male (t) ®. 

L’antichità presenta ella nei suoi atei o nei suoi ere- 
tici pagina più nefanda di questa ? Cercatela e non ci 
verrà fatto di trovarla; e se troviamo in Ireneo che già 
certi eretici con a capo un colai Fiorino pronunziarono 
l’orrenda bestemmia che Dio è il male, l’oscurità cui il 
loro nome e la setta loro restarono condannati, ne mostra 
o che non osarono lasciar trapelare apertamente il pro- 

ft) Proudhon, Conti adic. economi (/. 
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prio errore e lo spacciarono involto in anfibologie, ed in 
bisticci, o cbe esecrati dalla loro società non trovarono 
in essa un eco; ma il nostro umanitario se ne pavoneg- 
gia, ne imbecca i mille discepoli cbe <lopo lui alzano pei 
torchi cattedra di pubblica empietà e se taluno li compa- 
tisce, tutti però li lascian fare, quasi all’umanità punto 
non ne calesse. Che vi resterà egli ancora da dire al fi- 
glio del peccato, non potrebbe per fermo dir peggio, c 
quale speranza per noi se di cotali massimo l’ignorante 
volgo s’imbeva? Mi replicherete voi essere tali bestem- 
mie delirameli d’uomini forsennati, di menti balsanc 
cui non è da abbadar più che tanto? Ed io rispondervi: 
Ahi misero quel secolo che ode, senza arrossare e fre- 
mere, cotanto empie invettive, spregevole quell’autorità 
che non infrena il protervo, corrotta e morente quella so- 
cietà che in forza della sua tolleranza patir deve nel 
suo seno bestia così rabbiosa o feroce, guai a quella ge- 
nerazione che si lascia allattare da una jena cotanto sna- 
turata ! 

Quando altri poi ripigli essere almeno pochi codesti 
parabolani, non aver sèguito le loro persone, ne trovar 
eco presso i popoli le loro sataniche dottrine, io ’l pre- 
gherei in cortesia a mostrarmi di dove mossero quelle 
ribellioni, che senza vederne un perchè netto, armarono 
legioni di operai, di proletari, di banditi contro la patria, 
il governo e la religion loro; a indicarmi dove s’architet- 
tarono le barricale di Parigi, si decretò la guerra antiso- 
ciale della Svizzera, le prodezze dell’Accademia di Vienna, 
le crudeltà di Baden, i moli d’Italia, i terrori di Roma, le 
carnificine d'Ungheria: a spiegarmi il come siansi ve- 
duti scapestrar da forsennati popoli che poco prima vi- 
vevano quieti e intesi ai loro pacifici negozi, e siansi udito 
falangi di facinorosi ferir lo stelle coll’empio grido — Ab- 
basso il buon Dio, vira l'inferno. Ad un elicilo univer- 
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sale vuoisi assegnar una causa universale, questa a noi 
pare trovarla potonte ed attiva nel sopradello principio 
di sedizione e di apostasia destramente inoculalo nelle 
plebi, lasciate ai nostri dì bersaglio senza schermo alle 
millanterie ed alle trulle di barattieri politici, d'uomini di 
perduta coscienza. 

Volesse pure il cielo clic gli autori di così empisusurri 
e sovvertitrici utopie, e pazze aspirazioni, e lagrimevoli 
eccidi! cadessero in uggia al buon senso del popolo, e 
s’avessero l’obbrobrio e l’onta dal genere umano. Ma ahi ! 
che pur troppo a scorno dell’umanità confessar dobbiamo 
che codesti esseri trascendentalmente empi portano au- 
dace la fronte ne’Licei e nelle Università, alzano sicuri c 
baldanzosi la voce no’crocchi c nelle conversazion», sulle 
piazze e nei ridotti, sulle cattedre e nelle officine, c pa- 
recchi ancora mettono mano neH’amministrazione pub- 
blica. Essi riveriti, essi consultati, essi proclamali gli in- 
ventori d’ogni progresso, i ristoratori d’ogni scienza, gli 
amanti della pubblica felicità, tanto più grande quanto più 
estesa. I loro paradossi, le anfibologie, le calunnie, le 
empietà loro sono propinate alle generazioni presenti o 
future in ogni maniera libercoli destinati all’istruzion po- 
polare, libri che dovranno secondo la mente della sètta 
surrogar la Bibbia ed i Catechismi, e che intanto comin- 
ciano ad offrir corrotti c questi e quella : e la storia dei 
processi criminali vi dica se questo sia senza strage o 
grandissima di que’miseri che dan nel cappio (1). 

(t) Prova inoltre concludente dell’aver le massime rivo- 
luzionarie attecchito nel popolo sono le perorazioni con cui 
molti degli antesignani or brigano di trattenere sul pendio la 
plebe già da essi educala. Tliiers, 1, amariine, Guizot, ecc. 
ne sono testimoni parlanti. Le quali confessioni però ed arin- 
ghe non ci rassicurano punto, perchè invece di ricorrere al 
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Ma via, anche concedendovi che pochi siano i così il- 
lusi che osino intimar guerra aperta a Dio, ditemi in gra- 
zia vostra non sono forse anch'essc un germoglio della co- 
storo dottrina e secreta influenza quelle teorie più o meno 
anarchiche, più o meno irreligiose, che sotto splendidi co- 
lori e lusinghieri nomi si van predicando eziandio da uo- 
mini di cuor retto e mettendo in pratica da altri che della loro 
intrinseca malizia non han sospizionc, e che se ne avvisas- 
sero l'intima natura, conoscerebbero chogiovaodo quelle fan 
contro la propria conservazione ? Non è forse nn defe- 
zionar da Dio quel volerlo rilegalo da ogni contatto cogli 
uomini, cosicché è già falla generai opinione clic niuti 
governo, autorità nessuua, muove da Dio ma si dal popolo 
del quale poi si fa non un essere morale, soggetto al suo 
supremo Ordinatore, ma si bene una potenza che porgli 
Umanitari'! tiene il luogo del vero Dio, e pei Dottrinarli 

vero farmaco di salute, li vediamo avvolgersi in laberinti ine- 
stricabili e bui, e adorare intanto ciò le cui conseguenze ri- 
pudiano, vale a dire il domina dell’assoluta indipendenza 
della ragione. Eh! filii huminum usqucquo yravi corde , vi quid 
diliqitis vanilalem el quaerilis mendacium ? (Psalm. iv, v. 3.) 
lasciale chediciam loro; e se replicano che non san darsi ra- 
gione del perchè la Provvidenza abbia posto tanti be’genii al 
servizio del male noi spieghiamo loro tosto Femmina colle 
parole dettate dalla Verità eterna al Salmista : Homo cum in 
honore essel non inlellexil (Psalm. xlviii, v. 21) e colle altre 
del Salmo xtii : Corrupli suoi in sludiis suis. Se l’Italia 
non offre ancora cosi desolante spettacolo si è perchè fu l’ul- 
tima a dar ricetto alle dottrine madri degli orribili travolgi- 
meli sovra indicati. Felice lei, se come seppe cansar le in- 
sidie de’Calvini, de’Socini e de’Sarpi avesse voluto resistere 
al gonfio torrente delle idee antinazionali, delle barbare filo- 
sofie, e non lasciarsi vincere dal mistero clic s’asconde in 
fondo a certe acromatiche dottrine ! 
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è l’unica sorgente di autorità, ed esser devo runico scopo 
e’1 più sublime dei pensieri, degli alTetti, dei sacrifìzii 
d’ogni individuo ? (1). Chi se non istupidamente cieco 
non s’accorge che è principio di generai apostasia quella 
infingardaggine e scioperatezza dei nostri popoli nel la- 
sciarsi infinocchiare ed illudere da chi ha fronte di pre- 
sentarsi loro in qualità di encomiatore e di liberatore ? 
quel loro addormentarsi fra le meraviglie dei materiali 
progressi, quel loro sostituire il freddo calcolo dell’inte- 
resse, e la stupida indifferenza del miscredente alla viva- 
cità della fede, allo slancio della carità cristiana per cui i 
padri loro ancorché talvolta rotti al vizio, ci si mostrano 
nulla di meno devoti cristiani, amici generosi, prodi guer- 
rieri ; quel non sentirsi più dentro zelo nessuno per l’a- 
perta difesa della loro fede e religione, adempiendo la 
parola di Gesù Cristo, minaccia e predizione a un tempo: 
in quei tempi si raffredderà la carità di molti (2). 

Si! ancorché dir si voglia clic pochi son quelli i quali 
operino con cognizion di causa, io ripeto che non altro 
oltre sciagura e morte ha da aspettarsi quella società che 
dà di se cosi brutto spettacolo quale è quello che noi ve- 
diamo porgere la nostra, sia che la plebe già imbevuta si 
trovi delle sediziose massime dei suoi agitatori, sia che 
senza conoscere il baratro verso cui s’innoltra e l’orri- 
dezza dei suoi misfatti aggirar si lasci e condili- a tali rnac- 

0) Secondo il sentir di costoro, dovremmo dire clic ab- 
biano ragione quegli spositori dell’Apocalisse, clic veggono in 
quella bestia cui S. Gioanni scrive che il demonio ha comu- 
nicalo tutto intiero il suo potere : Draco dedit bestiae virlutem 
siami et potestalem maijnam (Apocal. c. xiil, v. 2.): la massa 
(b ile nazioni fatte aposlate da Dio. 

(2) Tuiic re/rigescrl mullorum charitas. Matth. xxiv, 12. 
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stri: comecché dà al postutto a divedere che c in lei 
vicino a spegnersi lo spirilo di Dio, il (allo cattolico, quel 
tallo che se in lei fosse, non la lasccrebbc rompere a (ali 
scogli, indicandole i falli de’ spietati piloti, c facendole 
subodoralo il nascosto veleno elio le è sporto a bere. 

So che ebbe già la Chiesa a deplorar altre volle co- 
stumi corrotti c \izioso lendcnzo in buona parto della cri- 
stiana repubblica, ma oltreché allora all’ incuria c vizio 
non s’accoppiava il sistematico disprezzo di Dio, s’osservi 
clic non lo Nazioni in massa a quella via si gettavano, che 
mollo ve n’aveva virtuoso c fedeli, c in mezzo ai popoli 
medesimi più tralignanti dalla purità del costume troviamo 
intatto il tesoro della fede, c generoso lo spirito di difesa 
delle lor credenze. Si, noi troviamo fra i più schifosi for- 
falti una coscienza pubblica devota a pi o della gloria del 
cattolicismo : la corruzione incancherito non aveva lo spi- 
rilo, ma affettava soltanto il cuore, del che ci fornisco splen- 
dida prova il ricorrere che essi tosto facevano a rigida pe- 
nitenza come loro venisse minacciato il castigo : ed il riac- 
cendersi in essi la fede operante. Ma ora la corruzione 
del cuore è avvalorala dal disordine dcH'intcllctlo, e i po- 
poli, come gli individui non più rompono ai delitti per di- 
leltico soltanto di ricalcitrante passione, ma dietro i det- 
tami d’una scienza irreligiosa, o del sistematico disprezzo 
di Dio, de’ Santi e degli uomini, nè per minacce o castighi 
il piè ritraggono dall’ abisso che anzi levano blasfemi la 
voce contro quegli cheli punisce, avverando così la profezia 
del cap. XVI dell’Apocalisse, il quale dice che negli ultimi 
anni del mondo i mortali saranno da Dio castigati c che 
essi la mano sua divina non riconosceranno ma bestem- 
mierannola (1). 

(1) Apocal. c. xvi, v. (I. et blasfemava uni noiiien Dei... ne- 
ijue eyerunt poenitcnliam ut dar cnl gloriata illi ; v. I l et blusfe- 
maverunl Deum neque egerunt poenilentiam. 
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Se in allri secoli i Voltaire, i Babeuf, i Wcisehaupt, i Fc- 
werbaeh, i Weiting, i Proudhon, i Mazzini, i Ferrari aves- 
sero gridalo : « Guerra ai re, al Pontefice, alla Chiesa 
« cattolica — L’Europa ha inlimato una guerra di religione 
« a Roma, nò potremo avanzar d’un passo senza rovesciar 
a la croce - Schiacciamo l'infame — So dodici Apostoli 
« stabilirono il Cristianesimo, vedrà Dio che basta un filo- 
« sofo ad atterrarlo — Verrà tempo in cui Dio sarà un ba- 
« locco pe' ragazzi » e simili altre nefande cose l'autorità 
avrebbeli repressi, la società infamati, l’umanità sarebbe- 
scnc adontala ; ma il secolo XIX li applaude, li incora, c 
vede senza inquietarsene che le plebi vengano educate a 
tale scuola, che ne imparino gli apoflemmi, ne succhino 
le massime, ne respirino lo spirito ; c quando uno dei 
banderai del progresso gridò : — La rivoluzione non è che- 
la guerra contro Cristo e contro Cesare — non si badò 
nemmeno alle sue parole, e come merce di buon conio 
trovò spaccio per mezzo delle autorità medesime in mezzo 
ai popoli. Se non che avrem noi a stupire di questo c- 
slcndersi dell'apostasia, se riflettiamo che pur essendo 
note le orrende bestemmie, i sacrileghi giuri co’quali la 
diabolica confraternita delle società segrete fa a suoi a- 
depli abiurare sul pugnale e sul sangue il Cristo c la rc- 
ligion sua, queste tuttavia ottengono di sussistere, d’am- 
pliarsi, d’estendersi, di mostrarsi in piena luce, di dirigere 
anzi il movimento sociale (1)? Ahi misero, io ripeto, quel 

(t) Intorno a quello che per noi fu detto in questo para- 
grafo avvi ai nostri di copia di documenti, chi voglia con- 
sultarli. Leggasi per es. L'Ilisloire de la frammassonerie dell’av- 
vocato Echert; le Comunime et xes causes ; l’Hisloire des socié- 
tés segrétes del De la-Hodde ; V Ebreo di Verona e se ne troverà 
nn buon dato. Quello però di che vi vorrei altamente persuasi 
si è che le ciniche espressioni dei suaccennati gonfalonieri, 
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secolo che progredisce a questa foggia, disperato quell’iu- 
fermo che s'aflida a cotali dottori, guai a quella società 
che s’appuntella sulla spada, sulle congiure, sui giuramenti 
di tenebroso ed irreligiose conventicole ! 

Or mentre voi dall’estensione delle società segrete, ne- 
miche giurate di qualsivoglia autorità civile c religiosa, la 
universalità c la simultaneità argomenterete della sedizione 
e della apostasia, e 1’ universalità quindi del castigo che 
prepara l’Onnipotente, io m’acciDgo a declinarvi c descri- 
vervi e analizzarvi un altro sintomo di mortale infermità 
che presenta la società odierna, cioè il segnalo che la sa- 
pieuza del Tridentino consesso stabilì come terzo foriero 
dello avvicinarsi dell’estremo giorno. 


l'intimo pensiero ci svelano di quella folla di uomini che 
dati piu o meno ai correnti errori non hanno però o perspi- 
cacia che basti a discernerli, o ardire da formolar chiara la 
loro credenza : e che i miseri illusi o traviati che stanno re- 
gistrati sui dittici dei tenebrosi covi son molti più di quanti 
possa uom onesto immaginarsi. Le poche sentenze dei setta- 
rii per noi citate in questo paragrafo son ricavate dai ro- 
manzi di Eugenio Sue, dalle prose del Mazzini, dagli opuscoli 
— la santa alleanza de’ popoli ; Foi et avenir ; la federazione rep- 
publicana, ecc. 
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CAPO 111. 


I.' ISTICBISTO 


La venuta dello Anticristo e data dal Salvatore, dai 
Profeti, dai Padri e da tutta la tradizione cristiana come 
il terzo sognale ed il più prossimo degli ultimi sconvol- 
gimenti mondiali, clic saranno quasi gli anelili della vita 
dell’umanità. Siccome però sotto il nome d’Anticristo si 
può a buona ragione intendere od una persona individua, 
od un essere collettivo (1) ; ed oltracciò è naturai cosa 
pensare che, volendo costui insimular in tutto il vero 
Messia, invierà anch’esso un Precursore, il quale sem- 
braci ravvisarlo in quella bestia dell’Apocalisse (cap. xm, 
v. 2 e 12), cui il Dragone farà copia d’ogni sua potenza, 
perchè poi la trasmetta al suo pseudo-profeta , cioè allo 
Anticristo in persona (2) ; noi passandoci qui del trattare 
d’esso Anticristo come individuo ne discorreremo la ve- 

. . i . , ; 

nula ed i caratteri come d’un essere collettivo, e cercbé- 

(t) In questo senso, senza però escluderne il primo, l’in- 
tesero molti de’ss. Padri, fra i quali specialmente s. Agostino, 
De civilate Dei, lib. xx, 

(2) Anche i versicoli 13, 14 del cap. xvi distinguono chia- 
ramente tre sorta di spirili operatori di prodigi sull’ultima 
età del mondo e condottieri dell’esercito che pugnar dovrà 
contro l’Onnipotente, e questi sono il dragone (il demonio), 
la bestia ed il pseudoprofeta (l’Anticristo). 
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remo se possa già sospicarsi essere in mezzo a noi se 
non quello, almeno il suo inviato, il quale , siccome co- 
pia ritrae 1’ originale , e siccome il Precursore ha da es- 
sere effigio del mittente, avrà da manifestarsi per quei 
caratteri medesimi che distingueranno e annunzieranno 
alla terra la persona del pseudo-profeta. Indaghiamo 
dunque, dietro la scorta delia parola infallibile rischia- 
rata dalla voce della tradizione, quali siano i caratteri che 
segnaleranno il figlio del peccato; studiamo quali siano 
gli argomenti pe’ quali esso s'annunzierà al mondo ; ap- 
plichiamoli alle tendenze, alle voglie, agli Mudi dello età 
presenti, c forse, invece d’ aderire a quello autore il quale 
scriveva testé che <r noi siamo nel sorriso duna gioventù 
« che s’accosta alla divinala virilità » (1), ci persuade- 
remo non essere frivole le ragioni di chi pensa toccare 
il mondo alla sua decrepitezza, ed il morbo che affetta 
l'umanità, giudica mortale ed insanabile , recandone a 
prova il vedersi già impressa sulla fisionomia della so- 
cietà l’immagiue della bestia precursore dello Anticristo. 
Trattando la cosa sotto quest’ aspetto, ognuno s’ avvede 
che noi schiviamo il ginepraio delle controversie e delle 
varie interpretazioni, non facciamo contro all’avviso del 
Concilio Lateranense (2) di non precisare un tempo al 
corso de’secoli, ma concordiamo quelle e lasciamo uno 
spazio abbastanza lungo a questi, conciossiachè possa di 
molto più allungarsi il periodo di preparazione e d'infer- 
mità ancorché mortale, che non quello dell’agonia e della 
vita dello Anticristo, quando noi dicessimo essere questo 
già nato, come pure non dubitarono d’ affermare taluni. 

(1) Cantu’, Storia universale, epoca xvm, cap. 34, n. 3. 

(2) Tenuto sotto Leone X l'anno 1516. Il quale nella ses- 
sione 12 avverte che non si annunzi : « lempus proefìxum An- 
lido isti, a ut cerili m diem iudicii. » 
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Abbiadi detto cbe 1’ Anticristo simular vorrà in ogni 
cosa il procedere c 1' agire del vero Cristo. Or, siccome 
questi ebbe una propria dottrina, ragunò una congrega- 
zione di credenti, dichiarò perpetua guerra allo inferno , 
operò miracoli e fé’ magnifiche promesse, ragion vuole, 
o la Scrittura ne accerta, che ognuno di questi caratteri 
si trovi pur in quello ; e quindi d’ essi tutti noi discorre- 
remo in distinti paragrafi, avvertendo che, siccome la 
mansuetudine c l'umiltà furono i segni distintivi dell' o- 
perare dell'uomo-Dio, così l’astuzia e l’ ipocrisia saranno 
la vernice che colorirà ogni atto del figliuolo del pec- 
cato. (1) 

(t) Iti ciò ce ne assicura s. Paolo, il quale chiude le note 
caratteristiche che egli dà ai Precursori dell’ Anlicri.-lo con 
quelle parole : habentes quidem speciem pielatis, virtutem au- 
lem eius abneganles. (2. a Tim. in, 1); ce ne accerlano san 
Pietro (2. a c. in, v. 3) e s. Giuda (vers. 18) i quali chiamatili 
in deceplione illuseti es e finalmente Daniello (cap. xi) non 
contento di dire : obtinebit regnum in [ruudolenlia , aggiuguc 
ancora (cap. vili) dirigelur dolus in manu eius. 

La politica del secolo fu sempre un po’ più un po’meno 
subdola e soppiantatrice, ma era riservato ai nostri giorni il 
vedere grandi imperi, potenti regni costituirsi, reggersi, dila- 
tarsi per mezzo della più fina ipocrisia e della più spudorata 
mala fede, sicché può affermarsi con tutta ragione, che l’ipo- 
crisia e l’astuzia sono le dispensiere de’regni, sono la scala 
per giugnerc alla potenza ed al dominio , e la storia secreta 
degli eventi, che da due lustri principalmente si succedono 
nel mondo divisati e diretti lutti. da un solo motore, che con 
soppiatti ed astuti procedimenti, giunse a farsi arbitro dei de- 
stini dell’Europa, è la conferma, l’avveramento e la parafrasi 
ad un tempo delle citate profetiche parole di Daniello, di san 
Giuda e di san Paolo ; se quindi esse riguardano gli ultimi 
tempi, possiam concliinderne che non essendosi mai né cosi 
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§ I. 


DOTTRINA. 

Essenzialmente ostile essendo a! Figlio di Dio il tiglio 
di Satana, è necessario inferirne clic una dottrina onni- 
namente contraria a quella di Gesù Cristo insegnerà per 
bocca dc’suoi corifei il Pseudo-profeta. Egli è pur vero 
che si mantenne in ogni tempo sempremai viva ed acca- 
nita la lolla fra gli insegnamenti divini ed i diabolici; ma 
il carattere che distinguerà ogni altra epoca da quella 
dello Anticristo, sta, a nostro avviso, nel soperchiar che 
faranno questi ultimi i primi, nel loro svolgersi ed appli- 
carsi alle istruzioni civili e sociali, nello usurpar le cat- 
tedre del Pubblico insegnamento, nello insinuarsi nell’in- 
timo senso de’ popoli ; c questo impero pare a noi vederlo 
realizzarsi, più che in qualsivoglia altra età , nella pre- 
sento, e per nulla ridire di quella pubblica generale apo- 
stasia da noi discorsa al § 2 del Cap. 2 , provocala ap- 
punto dallo ingagliardire e dallo estendersi della satanica 
dottrina, fìssiam l'occhio indagatore su d’alcune antitesi 
che si vanno man mano rendéndo più palesi e generali 
fra la verità de’mandati di G. C., e l’errore delle massime 
dello Anticristo, il quale è per metonimia chiamalo apo- 
stata dai santi Agostino e Crisostomo , comecché sia 
causa co’suoi insegnamenti dello apostatar delle nazioni. 

Carattere speciale della guerra che moverà l’inferno al 
ciclo sarà, dice san Giovanni (t), la negazione pretta c 

letteralmente, nè cosi universalmente avverate, non hanno 
neppure mai dato tanta probabilità di applicatone come al 
presente. 

(1) Ioan. F,p. l.a c li, v. 22. 
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ricìsa non del Padre solo, o del Figlio, ma d’ ambidue in- 
sieme : « Hic csl Anlichristus, qui negat Palrcm et Fi- 
le lium » Che se ogni Anticristo particolare rivolse a ciò 
(inora i suoi conati , tanto più è a credersi clic a questa 
meta si dirigerà la dottrina del figlio del peccato o del 
suo inviato, sicché lecito ne sia dal rincrudimento di 
questa special battaglia sospicarc Fultimo e generalo cozzo 
fra le duo osti. 

Or se noi ci facciamo a considerare la natura e lo scopo 
della vigente scienza religiosa, noi vi leggiamo scolpita 
la negazione del Padre creatore o ordinatore dello uni- 
verso. Consultale infatti la moderna filosofia dallo scetti- 
cismo del Kant all’eccletismo del Cousin, dali’/o cgeliano 
alla visione ideale (che sono i sistemi filosofici ora ab- 
bracciati universalmente e proposti nelle scuole) ; date 
orecchi alle pretensioni d’ una ragione che sdegna il freno 
d’ogni rivelazione, conferite le assurdità nelle quali si 
trovò impigliala l’antichità pagana per essere priva appunto 
di questa bussola ed in balìa ai delirii d una mente sbri- 
gliala , colle sciocchezze e baie e astruserie e bestemmie 
vomitate dal nostro mogio filosofismo , e mi direte se il 
dogma d'un Dio creatore e ordinator supremo non sia da 
cento bocche negato , o fatto segno a tutto l'impeto della 
rabbia nemica, a tutto il furore dell’oste anticristiana, che 
ha fama di culla , di sapiente , di intelligente. Riandate 
quanto fu discorso al § 2 del cap. II, degli improperii 
lanciati contro G. C., dell’ anatema scagliato contro l’ado- 
rabile sua persona e la religion sua santissima, e non Sta- 
rete in forse a giudicar tutto questo una vera negazione 
del Figlio. 

Un’ altra delle cattoliche credenze che più si oppon- 
gono alla satanica dottrina , anzi la più soave e la più 
sublime fra esse come quella che india l’uomo, e la più’ 
utile, conciossiachè ne dica la Chiesa antica per bocca di 
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Timoteo Gerosolimitano clic l'oggetto di lei , cioè l’ Euca- 
ristia, sostiene in vita l’orbe (1), è la fede elio mostra al 
cattolico la persona del Figlio di Dio abitante in mezzo 
a noi, fede al cui cadere vaticina Daniele e annunzia il 
Grisostorao cho minerà anche il mondo (2). Ora dunque 
a qual punto si trova ella appo la società presente, que- 
sta credenza ? Non parlando dell’ abolizione legale cui 
soggiacque in varie regioni del globo il sacrifizio euca- 
ristico, confessar ahi pur troppo I dobbiamo che se in 
alcune anime privilegiale esso continua ad operare i 
prodigii che ne’ tempi andati operava ne’ popoli (e conti- 
nua ad operar -per tutti i secoli conciossiacchè non fia 
mai che venga onninamente a mancare) , presso la massa 
delle plebi tuttavia egli perdette deila sua importanza ; 
l’amoro e la riverenza delle genti verso questo augusto sa- 
cramento, tipo di ogni virtù , rimedio a tutti i mali va 
man mano raffreddandosi eziandio là dove la religione 
mostra ancora floridezza e potenza, e l’ astuzia diabolica 
porta le nazioni ad obbliarlo, ad abbandonarlo prima an- 
cor di misconoscerlo e di rigettarlo. 

Che se s’arrogi il poco conto in che presso uomini, i 
quali si dicono cristiani, si tiene il battesimo, l’avversione 
a checché sappia di mortificazione, lo spirito di opposi- 
zione all’umiltà cristiana che ha invaso pressoché tutto 
le menti, l’inappetenza di ogni cosa clic sappia di ce- 
leste, lo sfrenato amor de’ piaceri, il frugolo dell’avarizia 
che acuisce gli spiriti ma agghiada i cuori, l’empia con- 
fraternita clic giura di rigettare in punto di morte ogni 
soccorso del culto cattolico, noi vediam chiaro che la dot- 
trina anticristiana ha già occupalo più campo, s’ò fatta 

(I) Ornilo do Propilei. 

(3,) Ioa.n. Cium. Uom xux iti c. 24, Math. 
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già più generale e più potente di quello che possa cre- 
dersi, e che il molto dello Anticristo : Piego crucem , 
nego baplimum, nego Chrislum è trionfalmente gridato 
tre le file dcPa traviata umanità. 

Se poi in alcuni punti l’astuzia e l'ipocrisia del Prein- 
viato dello Anticristo non arieta di fronte le massime e 
le dottrine cattoliche, non credasi mica che queste sieno 
al sicuro, ma se ben si osservi si vedrà che sono oppu- 
gnale di soppiatto, bolzonate di fianco, investile per indi- 
retto, cosicché durando questa lattica il mondo si troverà 
scredente ed ateo e seguace dello Anticristo prima an- 
cora d’addarsi d’aver fatto getto della fede, della speranza 
e della carità cristiana. 

Siccome però questa parte negativa della diabolica 
dottrina, altri rintracciarla potrebbe anche nelle età che 
furono, noi segnaliamo ai lettori un altro passo fatto nella 
via dello errore dalle generazioni presenti, passo che è 
tutto lor proprio, passo terribile e spaventoso oltre il 
quale non v’è che il caos, ed esso sta in ciò che non pa- 
ghi noi a negazione, abbiamo trovalo di che sostituire 
alla fede cattolica lasciandoci perciò addietro l’empietà 
delle passate generazioni la quale non spigneasi oltre 
l’ateismo cioè la negazione d’un culto. Si conobbe l’in- 
timo sentire dell’ uman genere, e veduto che senza fede 
e adorazione non vive, si trovò l’idolo da surrogare al 
Dio vero, adempiendo quel carattere che s. Paolo diede 
come carratleristico dell’empietà dello Anticristo, del farsi 
cioè egli medesimo Dio, e così riscuotere per se le ado- 
razioni degli uomini : Exlollilur supra orane quod dicilur 

Deus ita ut in tempio Dei sedeal oslendens se lamguam 

sii Deus (1). Resta a noi pertanto dichiarare come c per 

fi) 2.a Thess. c. il, v. 4. 
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qual modo intendiamo essere già il mondo entrato nel- 
l’abbomincvole via clic lo condurrà alla demonolatria. 

E qui sulle prime, se noi col citalo Dottore d’lppona(l) 
ravvisiamo nel tipo dell’ Anticristo l’universo capo suo, 
ossia la moltitudine dc’malviventi i quali a lui come mem- 
bra al corpo appartengono, vediamo un inizio di avvera- 
mento delle parole dell’Apostolo nello agitarsi inquieto di 
questa moltitudine, nel suo andarsi grado grado levando 
in alto e tronfia di vuoti titoli che gradassi rivoltosi ed 
impotenti le prodigano, stringere rabbiose le labbra con- 
tro l’Altissimo, irrompere e con cinica impudenza chia- 
marsi il Dio della terra nella smaniosa foga che la spigne 
a voler tutto conoscere e ponderare e giudicare e assog- 
gettarsi e dominare, ritraendo per tal guisa in sè quel 
superbo, di cui predice Daniele che nel suo diabolico or- 
goglio si stimerà da tanto da poter dar la volta ai tempi 
e mutar le leggi : Putabit qttod possil miliare et leges et 
tempora (2). 

Noi odoriamo la puzza della demonolatria, nello appa- 
rir che fece a viso scoperto il Panteismo in filosofia, il 
quale sotto lusinghiera sembianza d’Ente assoluto, inde- 
bitilo, di visione ideale, e vaiti in cerca, divinizza la natura 
c l’umanità, cosicché già inuzzoli i suoi fautori d’una ri- 
velazione umanitaria che cassi la divina. Nous attendo n$ 
une révclalion humanitaire (3), la quale rivelazione poi 
ha già un culto, un tempio, giorni sacri e solenni, e sa- 
crifizi!, ed in aspettazione della quale già si canta l’inno 
de’marliri della nuova fede. (4) Eh si clic se ha da farsi 

(1) De Civil. Dei, lib. xix. 

(2) Daniei., c. vii, v. 25. 

(3; Fui et Auenir. 

( ij V. Civiltà cattolica, serie 2. a, voi. iv, p. 404-95. 
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questa rivelazione, non può essere fatta da altri clic dal 
figlio del peccato, vero contrapposto del Dio vivente. Ci si 
palesa nel trionfo che ottenne il diritto del popolo e del- 
i’uraanilà sul diritto divino al governo; nel naturalismo 
che dopo aver invase le scienze trapelò e si infiltrò in 
ogni fibra della società moderna, presso cui riuscì volgalo 
ed accetto il grido di Sansimone ; Tulio è Dio e trovarono 
grata ospitalità i miti dello Strauss ; ce n’ è prova la vita 
novella cui fu richiamato l’esterno ‘culto del Paganesimo 
e nelle scuole, e nelle officine , e nelle produzioni delle 
belle arti e ne’ costumi del vivere sociale, il che lutto 
mira e volge ad introdurre chetamente e stabilmente un 
nuovo culto , che sarà l’adorazione della Bestia , cui ac- 
cenna il capo Xll dell’Apocalisse, ossia l’antico Politeismo 
ma ingentilito e riforbito e messo a nuovo. Eccovi la 
nuova religione, che invece dello Ateismo si tenta ora di 
stabilire nel mondo, cacciandone la cristiana. (1) 


(1) La tendenza che regna verso il naturalismo, le mostre 
che si hanno d’un quasi generale avviamento verso il pagane- 
simo sono cosi chiare, si probabili, che nel ritorno appunto 
(leiridelatna opinano taluni stia la soluzione del problema. 
Ma noi ripetendo l’argomento posto al principio , diciamo che 
anche dato che il Politeismo giunga ad ottenere nuovo trionfo 
sul Cristianesimo, siccome però l’umanità ribellarsi non può 
alla prepotente legge del progresso, così non potrà mai acca- 
dere che essa retroceda fino all’idolatria e faccia di questo 
culto un suo nuovo periodo di vita regolare e costante , e 
quindi se accada che vi ripiombi, non mostrandoci più la ri- 
velazione altra epoca di redenzione, c’ è necessario conchiu- 
dere che un tale regresso sarebbe il più certo e ’l più prossimo 
indizio della morte della società : a quel modo che se vediamo 
un vecchio bamboleggiare non diciam chesi rifaccia bambino, 
ma argomentiamo che l’anima in lui è in sulle mosse per la- 
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Ma il più grande, il più decisivo ed insieme il più 
inavvertito passo verso l’attuazione d’una nuova idolatria, 
io lo veggo fatto, se punto non erro, dalla moderna so- 
cietà allora che senza inorridire diè ricetto nel suo seno 
al socialismo e abbeverò del proprio latte quest’ibrido 
mostro, questo proteiforme errore, il quale divenne, giu- « 

sta l’espressione d’un abile filosofo (1), l’eterodossia del 
secolo XIX. E in vere : il socialismo a considerarlo dal 
lato religioso è la vera generale rinnovazione della guerra 
mossa già in cielo da Lucifero all’ Onnipotente, la prova 
cioè con che esso ritenta d’attuare , se possibile fosse, a 
scorno di Dio, quelle sue parole, col lenocinio delle quali 
già ribellava a lui il primo vivente « Eritis sicut Dii » 

(2), il fine cui tende è l’annientamento di Dio e di ogni 
virtù, il culto della creatura e d’ogni vizio. Come teoria 
politica poi, i cui propugnatori sono tutte le sètte dema- 
gogiche, è la guerra di tutti contro tutti, la niuna diffe- 
renza tra il giusto e l'ingiusto; la sua legge è la volontà 
del più forte, i suoi doveri la schiavitù dei più deboli o 
l'insurrezione, il suo termine sarà un male immenso, male 
che al dire del Guizot (3) <c il n’ y a point de termos poni- 
le guali/ier , point de mesure pour le mesurer » ; esso ha 
per risultato, scrive l’illustre Staudenmajer che pochi anni 
addietro dava da quel valente teologo e filosofo che egli 
è, le buone busse al socialismo alemanno, il sovverti- 
mento di tutto il regno della moralità fondalo sulcristia- 

sciar il corpo : niuna filosofia vietando il credere che l’inizio 
e ’l fine della vita abbiano alcuni identici caratteri senza però 
che l’uno possa rientrar nell’altro. 

(1) Avogadro De la Mothf., Saggio sul socialismo, parte L 
cap. VI. 

(2) Genes., c. ni, v. 5. 

(3) De la Democratic en France. 
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nesimo ; o se l'islinlo che porta 1’ uomo e la società 
alla propria conservazione, e la benignità divina non po- 
nessero argine, il suo compimento riuscirebbe alla di- 
struzione di ogni cosa creata, al nullismo. La quali conse- 
guenze tutte inchiuse si trovano nella confessione del 
Proudhon: Il nostro principio è l'ateismo in religione, 
nella politica l'anarchia, nell' economia politica la non 
proprietà (1). Ve’ dunque se peggior dottrina potrà 
ancora inventare il figlio di Salana. Ma procediamo a in- 
dagare com'essa presenti all’adorazione un idolo, e per via 
logica riduca al politeismo. 

Suolsi riguardare il socialismo come il nipote del pro- 
testantesimo c del razionalismo germanico, il figlio del 
filosofismo voltcriano e dell’idealismo kantiano , ed in- 
fatti l’analisi che potenti ingegni fecero di- questi sistemi 
li mostra veramente insieme collegati e pullulanti gli uni 
dagli altri. 

Se però noi applichiamo alla conoscenza della dot- 
trina acromatica delle più antiche sètte pagane ed anti- 
cristiane, ne svolgiamo le costituzioni , ne penetriamo lo 
spirilo, ci sentiremo inclinati a dedurre che anziché tì- 
glio, il socialismo sia stato il padre incognito di tali er- 
rori, e che questi, standosene lui accovacciato negli an- 
tri, non furono che messaggi e vanguardie preinviate a 
spiare ed aprirgli la via, ed a mostrare che la sua venuta 
sarebbe logica e conseguente. Le varie dottrine erronee 
che sia in religione, sia in politica comparvero sul teatro 
del mondo dopo il trionfo del cristianesimo, non furono 
che parziali manifestazioni dell’error universale che è il 
socialismo: esso se ne giovò a mo'di zimbello per attirare 
e cattivarsi gli animi colti ma superbi: esse furono teorie 


(t) Contradicliun economique. 
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le quali tanto più s’esplicarono ardite e baldanzose, quanto 
maggioro vennero trovando la disposizione delle menti e 
la debolezza dei governi, finché giunse il tempo in cui il 
moderatore di tutti questi moti, il padre di tutte le umane 
infamie, credette poter lasciar sicuramente i suoi ricetta- 
coli e mostrarsi di bel nuovo a viso aperto tra il fiore della 
società. Li storici infatti si accordano nel dire die la più 
empia e la più astuta insieme delle sètte gnostiche, quella 
dei Manichei, erede del paganesimo dopo lo stabilimento 
pubblico e generale che ottenne il cristianesimo , e con- 
servatasi nelle logge massoniche dei varii riti parlava di 
Dio con quel linguaggio appunto che adoprano i sansirao- 
niani, gli egcliani, gli umanitari, conciofossecosaché di- 
cesse essere Dio, lutto ciò che esiste, tulio essere increato, 
Gesù Cristo bestemmiasse come falso profeta : dal solo 
popolo l’emanazione legittima riconoscesse del potere, ecc. 
Delle quali ed altre simili fole ne abbiamo assicuratore 
Condorcet medesimo (1), il quale nel suo gergo le chiama 
verità semplici, da quelle buone lane che erano i figli di 
Manete accuratamente conservale quali preservativi si- 
curi contro i pregiudizi dominanti. Or bene che altro è 
la dottrina socialista se non la piena manifestazione di 
quelle bestemmie tenute celate per varii secoli nelle lu- 
stre e nei covi degli empii ? (2) 

(1) Esquisse sur le progrés, ecc. 

(2) Facciamo osservare a questo proposito che s. Giovanni 
(Apocal. c. xx, v. 3) dice che il demonio fu legalo nell’abisso 
per mille anni, dopo il quale tempo sarà rimesso in libertà, 
o datagli licenza di scapestrare nel mondo a sua posta per 
breve stagione. Chi sa che i mille anni di tal reclusione non 
si riferiscano all’epoca in cui restò imbavagliata la multiforme 
sètta dei Manichei c dp’Massoni, ed il giorno della libertà 
data al demonio non dati dal di in cui fu lasciato libero il 
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Il socialismo ci rivoca adunque al panteismo ed all’ a- 
teismo pagano : se non clic essendo la corruzione delle 
ottime cose pessima, per aver quello abusale la credenza 
cattolica dell’intima unione dell’ uomo con Cristo incoata 
in questa vita e perfetta nell’altra , più orribile riuscì e 
rovinoso die non ambedue quei mostruosi parti della 
gentilesca filosofia. Peggiore del panteismo il quale se 
divinizza tutto, riconosce però un Dio anteriore all'uomo 
e solo fa l’uomo parte di lui, mentre e converso nel socia- 
lismo è l'uomo che crea Dio, ovvero meglio lo annienta 
allorquando non ammettendo cosa reale fuori del pro- 
prio lo, dal non lo lo riduce all’ Io. Peggiore dell’atei- 
smo, conciossiachè questo non è che la negazione della 
divinità, c tal negazione non è possibile per i più degli 
uomini i quali sentono di pur abbisognare d’un oggetlo 
cui adorare ed invocare; mentre il socialismo presen- 
tando come oggetto di cullo il proprio Io e più perico- 
loso diviene e più praticamente empio : imperciocché ri- 
conoscendo il socialista qualche divinità a lei tosto si 
contrappone. E infatti il non lo (che sarebbe Dio) si rap- 
presenta alla ragion tcorelica come un non so che di dis- 
giunto , di diverso dall’ uomo ; or non ammettendosi da 
essa, come sopra dissi , checché fuor del proprio Io si 


volo allo loro massime, poi alle loro persone, poi alla potenza 
delle loro congreghe ? Ed infatti l’osservare che il tempo della 
prigionia di Satana, che durò dal finir del V al chiudersi del 
XV secolo, coincide col tempo del maggior lustro e della più 
alta potenza della Chiesa, e del più profondo silenzio e ab- 
battimento d’ogni maniera sètte, come l’epoca della libera- 
zione del demonio che data dagli esordii del XVI secolo coin- 
cide coll’introduzione della pseudoriformn, della moltiforme 
libertà e del ringiovanimento d’ogni sella nemica a Cristo , ci 
fa propendere a questo opinamenlo. 
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trovi, è chiaro che 1 Io si contrappone al non Io, quindi 
rigettando questo divinizza se stesso a scapilo del vero 
Dio, perocché fuori di lui gli si presenta ; ed ecco na- 
scerne non più l'ateismo ma l’auliteismo ossia I’ opposi- 
zione a Dio, quindi emergerne 1’ antropoteismo cioè la 
divinità dell’ uomo. Siccome poi cotali astruserie ale- 
manne e questi arzigogoli transrcnani poco eco trovar 
potevano nello universale degli uomini anche comocche- 
sia colti, giungono il Lcroux ed il Mazzini e convertono 
l’adorazione deli’ Io individuale nell’ adorazione dell’in- 
tiera umanità ossia nel panteismo umanitario, di cui è 
una modalità la statolatria. Ed in questo modo vestendo 
di più appariscente manto l’aulolcismo, loro riesce me- 
glio la girandola , c si fan gabbo d’ una porzione dell’ u- 
man genere, cui alla fin fino propongono a venerare quel 
medesimo che le menti più sottili ncH’antropotcismo a- 
dorano, il quale resta così la dottrina segreta, mentre che 
di quello se ne ammanisce una religione pubblica. 

Ditemi ora in fede vostra, non vi si palesa in tale in- 
segnamento il compimento razionale di quella guerra che 
Satana dichiarava già all’Altissimo là nei padiglioni c- 
lerni ? Non vi si presenta scolpilo il carattere di quella 
adorazione che san Paolo ne ammonisce, sarà in sul finir 
dei secoli messa in trono nel bel mezzo del tempio di 
Dio, cioè fra i cristiani ? L’uomo, l’umanità ecco l’idolo 
per ora surrogato a Dio, idolo che è incensato dal filo- 
sofismo, cui si porge sacrifizio dallo società segrete, che 
a piene gote è divolgato c che in mille modi il socialis- 
mo s’argomenta di imporre alle nazioni, conciossiachè 
vi trovi il suo addentellato (1) ; ma idolo di corta vita 

(t)Eeco come descriveva, son pochi anni, il Vescovo di 
Annecy l’intrusione del socialismo in lutti gli ordini e per 
tutte le fibre della società moderna: « In morale è la confu- 
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perche dietro lui fa capolino la demonolatria, cioè l’ul- 
timo cullo cui si ascriveranno i reprobi nei dì estremi 
della vita mondiale. 

Ed invero che nel culto dei dcmonii abbia in fin dei 
conti a risolversi anche il socialismo, è cosa da retta ra- 
gione suggerita, sol che per noi si ponga mente al natu- 
rale istinto dell’uomo il quale è inquieto, secondo la frase 
di s. Agostino, fino a che non riposi in un altro essere 
da lui distinto, e che egli sento dover necessariamente 
essere di lui più grande, più potente, più felice. L’uomo 
è fornito la Dio mercè di troppo buon senso, perchè non 
possa vaneggiare a lungo dietro il Dio-umanità, comec- 
ché bentosto s’avvede essere ella un essere astratto c va- 
no, una congerie di viltà c di miserie, nè dietro il cullo 
di sè stesso, conciossiachè la propria imbecillità ed im- 
potenza gli sono documenti parlanti c perenni del man- 
cargli il più bel fiore che brilli sulla ghirlanda delle per- 
fezioni divine, qual è la potenza. Hanno un bello spar- 
nazzar teorie e martellarsi e arrabbattarsi gli ideologi per 
far sì che l’intelletto dell’uomo si pasca di puro ideale, 
esso allucinarsi potrà un istante, ma s’accorgerà ben pre- 
sto che tende prima e sovra lutto al positivo. Che dunque 
farà tra queste morso ? Vedendo che i suoi rigeneratori 
noi pascono che di vento c di bufera ed avendo per altra 

« sione del bene e del male, l’indifferenza delle azioni ; in le- 
« gislazione è il brutale dispotismo della legge nolo sotto il 
« nome di legalità ; nell'ordine sociale è la schiavitù legale 
« di tutti gli individui, è l’idolatria della forza dondnni|ue 
•i ella venga ; in politica è il diritto reso sacro de’fatti com- 
« piuti; in religione è l'adorazione dell’uomo pell’uomo, nelle 
« scienze è il fenomalismo della natura ; in tutto finalmente 
« èia distruzione della virtù, del progresso, della emulazione, 
« d’ogni libertà qualsivoglia. » Lellre de M. Hendu au roi de 
Pntstc. 
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parie smarrito il vero senso di Dio non gli rimarrà che 
rivolgersi al genio del male c lui invocare come proietto- 
re, lui adorare come suo signore. Sì, la religione suppone 
duo esseri distinti, soggetto ed oggetto, il quale se non è 
il Dio vero e santo, sarà il Padre della menzogna. Vo- 
gliasi o no, in fondo al cuor dell’uomo sta la credenza 
allo spirito maligno e quando costui riesca a cacciare 
via dalle regioni superiori dell’intelletto umano l’idea ed 
il timore dell’Ente supremo, è certo che esso no inva- 
derà il dominio, ne usurperà il seggio, ne ruberà le ado- 
razioni c come già nei tempi eroici seppe al culto dei se- 
midei surrogare il suo e quello dei suoi donzelli, così 
saprà, nel nostro secolo tanto più superbo, quanto più 
cieco ed infermo, alla religione dell’/o c dell’umanità so- 
stituir il cullo proprio ; e la Dea Ragione simboleggiata 
in una cortigiana è là per mostrare in quali sciocchezze 
e turpi superstizioni non tomboli il genio dell’uomo eman- 
cipato dal dolco freno dol Dio dol cielo e darci forte a 
temere elio apertosi il secolo sotto così nefandi auspici, 
non abbia a chiudersi con ben più spaventosa cata- 
strofe (1). 


(1) Il sopradelto è di per se abbastanza chiaro, ma a met- 
terlo in maggior luce riflettasi che il culto del proprio lo nel 
culto ricade de’Semidei del Paganesimo, e culto anche più 
abbietto come quello che invece di proporre all’adorazione 
nomini per qualche eroica azione famosi, l’auloteismo porla 
all’apoteosi ogni mascalzone e paltoniere. Si può quindi a 
buona ragione dedurne che al medesimo baratro a cui quello 
menò i pagani, questo trascinerà gli sfrenati ideologi, i so- 
cialisti, i comunisti e quante altre generazioni vi siano d’uo- 
mini scredenti; oltrecchè di questa conclusione ce ne sta pa- 
gatrice la divina parola in varii luoghi de’libri santi. E pia- 
cesse a Dio che non ne avessimo sotl’occhi l’ irrefragabile 
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0 rifar dunque la via corsa, o procedendo per questo 
calle la società cammina di carriera verso l’attuazione delle 
minacce di s. Paolo, e dello parole clic loro corrispondono 
nell'Apocalisse : Adoraverunl Bestioni dicentes : quis si- 

testimonianza de’fatti. Perchè infatti quel grido, cosi ripetuto 
dai tempi della rivoluzione del passato secolo in qua : « Viva 
l'inferno », se non perchè il culto dato nel Panteon agli uomini 
grandi, preludio del culto dato al proprio lo dai razionalisti, 
apri un’era novella allo impero ed all’adorazione deH’infe.rnal 
Tonante? Scorrete i processi della repubblica francese, ro- 
mana, o di qual altra vi fu parto de’socialmtì, e troverete nel 
buio di profondi antri o negli interni laberinli di cospicui pa- 
lagi uomini dalla fronte di bronzo e di cuor cannibali che 
adorano il Dio Lucifero, c giurano nel nome di lui d’esterini- 
nare la religione del Cristo suo implacabile avversario, dicen- 
dogli con quella bocca che alle bestemmie ha fatto il callo : 
Tu solo sei Dio e Signor nostro. Scorgerete ne’templi spudorate 
briffalde che infingendo cibarsi delle immacolate carni del 
Verbo, sacrilegamente le sputano in un moccichino, per con- 
segnarle in mano a que’diavoli incarnati che nelle loro orgic 
notturne le insudiciano, le calpestalo, ed (orribile a dirsi! ) 
ne fan ludibrio de’nani, mentre porgendo toasli a satana e- 
sclamano : Ricevi l'omaggio del corpo e del sangue del tuo ca- 
pitai nemico. Non crederemmo a queste infamie nella civilis- 
sima età nostra, se la storia non ce le accertasse e fosse là 
per provare che sotto splendidissima veste può nascondersi 
schifosissimo corpo, e che o Dio ovvero il demonio regnar 
debbono nel cuore della società e dell’uomo. 

Anche il eh. Padre Ventura mostra in una delle sue più re- 
centi scritture, ( Delizie della pietà che va unito al libro in- 
titolalo : Monumento alla gloria di Maria), mostra come quella 
che noi chiamiamo Rivelazione altro non è che un mistero di 
inferno, è la sostituzione di Belial a Cristo ; e fra gli altri passi 
blasfemi che rivelano nei caporioni dell’odierno movimento 
questa diabolica tendenza, arreca i due seguenti del Proudhon 
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milis besliae'l (1) Se lasciamo progredir l’opera di distru- 
zione c di surrogazione incominciala dal socialismo, non 
possiamo far a meno di non parare alla demonolatria ; del 
cui avvicinarsi chi bramasse più prossima ed angusliantc 
prova, trovarla potrebbe in alcuui fatti chi levarono in 
questi ultimi anni smisurato rumore. Sì, recatevi nelle A- 
mericho c là nel paese dello moderne scoperte, della più 
larga libertà, della più raffinata civiltà udirete i demonii 
dar risposta a voce per bocca dei Speaking Mediuvis, 
scrivere i loro consulti a chi li interroga colla mano dei 
Wriling Mediums, vi scontrerete in Genllemens compitis- 
simi od in forbitissime Ladies, i quali pronti soffriranno 
ad interrogare in presenza vostra i demonii e gli spirili 
dei defunti c d’occultissime coso chiarirvi. Ma domandate 
loro del Cristo o vi diranno che — non è Dio, — interro- 
gateli se v’ha rcligion vera, c risponderannovi che — sono 
tulle bugiarde. — Nè crediate mica esser pochissimi quei 
che portano apertamente impresso il carattere della Be- 
stia, perchè scorrendo la Confederazione ne conterete oltre 
50 mila (2). Di là trasferitevi in Prussia ed in Lamagna, 
e ne troverete pure andar ajone alquante copie. 

Stando così le cose conchiudere ne lice, che se carat- 


e di Ernesto Benan. Il primo esclama ; c Vieni o Satana, vieni 

« o calunniato dei sacerdoti e dei re che io ti abbracci tu 

« solo ami e fecondi il lavoro, tu nobiliti la ricchezza, tu servi 
« di essenza all’autorità, tu metti il sugello alla virtù. » Il se- 
condo scrive: * Fra tutti gli esseri altre volte maledetti che 
« la tolleranza del nostro secolo ha rilevati dal loro anatema, 
« senza dubbio è Satana quegli che ha più guadagnato per il 
« progresso de’lumi e dello universale incivilimento. 

(1) Apocal. c. xiu, v. 4. 

(2) Queste cose io scriveva nel 1854: chi ignora che d’al- 
lora in poi quella superstizione andò crescendo, anche col 
cangiar di nome e di luogo ? 
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loro cicli’ Anticristo o quindi del suo Precursore, ha ila 
essere una dottrina affatto opposta alla cristiana, un cullo 
che non è quello del Dio vero, ma (l’un idolo superbo e 
fallace, pur troppo l’età nostra ne accenna i lividi segni, 
le schifoso bozze, i desolanti sintomi : or siccome la De- 
monolatria antica non potè essere distrutta che dal Figlio 
dell’Altissimo in persona, così la moderna non potrà ve- 
nir schiantala e svelta che per la venuta del medesimo in 
qualità di Giudice e Vindice della Giustizia divina (I). 


% Il 


SF, DIZIONE ED ESERCITO. 


Sappiamo dallo estatico di Palinos che il demonio sedurrà 
nc’giorni che a lui saranno concessi di potenza e di trionfo, 
le genti tutte sparse pe’ quattro angoli della terra, e ne 
formerà un immenso esercito sotto gli ordini del figlio di 
perdizione : <r Seduccl gcntes quae sunt super qualuor an- 
« gulos Ieri ac Gog et Magog.... quorum excrcitus est sicul 
« arena maris » (2); le quali parole spiegando il filosofo di 

(1) Veggansi per ciò che fu discorso in questo paragrafo 
olire gli autori e i libri citati ne) testo e nel capo II la seguenti 
opere : II Paganesimo nell’educazione del Gaume — La lettera 
ili Demolito — Il rinnovamento d'Italia del Gioberti, principal- 
mente all’articolo della Nuova Roma. — Le m'jstcre de la dause 

des tahles. — La simbolica del Moheler, articolo Swendcn borg 4 
— La Civiltà cattolica , serie 11, voi. 2°, quad. 6 — 1 giornali 
d’America e di Berlino del 1853, ccc. — Gli scritti diversi 
sul Magnetismo animale, sul Sonnambulismo, sulle manife- 
stazioni spirituali d’America, ecc. 

(2) Apocal. c. xx, v. 7. Varie sono le interpretazioni date 
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Tagaste, dice che siill’appressarsi della fine de’secoli Sa- 
tanasso raunerà in un solo esercito ed insieme collegherà 
quanti sono nemici di Dio e della Chiesa, e che costoro 
usciranno fuori delle lustre in cui fino a que'giorni,' tulli 

al citato passo dell’Apocalisse, cui rispondono a capello le 
profezie contenute ne’ capi xxxvm e xxxix di Ezechiello, e 
sebben noi abbiano scelta la figurata, non abbandoniain per 
nulli la letterale, la quale tiene che 1’ Anticristo avrà po- 
tentissimo regno temporale e formidabilissimo esercito di 
soldati, ma l’una e l’altra ammettendo opiniamo che men- 
tre la seconda si riferisce proprio agli ultimi anni dell’u- 
manità , ed ha perfino assegnato nella Scrittura il breve 
numero d'anni per i quali durerà il regno del figlio di per- 
dizione, la prima non essendo che una preparazione dell’altra 
può cominciare ed aver cominciato molto tempo innanzi e 
durare più o meno lungamente sccondochè piacerà all’ Al- 
tissimo, perocché dalle profezie sappiamo che 1’ Anticristo 
reale e personale farà l’estremo di sua possa in tre anni e 
mezzo (Daniel c. vii, 25. Apocal. c. xi, 23. ) ma nè la na- 
scita, nè la morte del Precursore dello Anticristo, ossia della 
lìeslia sono in alcun luogo determinate. Per non defraudare 
intanto la curiosità de’nostri lettori circa la spiegazione let- 
terate del citato testo dell’Apocalisse e dei corrispondenti di 
Ezechiello, ecco quanto dietro la scorta dell’A-Lapidc ab- 
bialo ricavato : 

1° La guerra descritta da s. Giovanni e da Ezechiello sarà 
proprio la guerra dello Anticristo, guerra morale insieme e 
materiale. 2° li duce Gog non sarà egli l’Anticristo ma il suo 
precursore, il quale unito a sé il regno di Mosoch e di Tu- 
bai ingaggierà grandi battaglie e molti re e nazioni aggio- 
gherà al suo carro sul quale poi siederà il figlio del peccato. 
3° La terra di Magog comprende i Sciti, i Tartari, i Turchi, 
cioè giusta il sentire dei moderni, i popoli che dal Caucaso, 
dalla palude Meolide c dal Mar Nero s'estendono fino alle 
Indie, c loro pare favorevole il vaticinio della Sibilla che al 
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( eccello alcuni loro corifei ) se ne stellerò appianali (1): 
sarà cioè un distintivo carattere dei tempi prossimi allo 
Anticristo il fondere insieme tutti gli orrori non solo, ma 
annodare ancora in amistà e far volgere ad un intento o- 
gni generazione d’empii, che sarà quello di distrurre la 
casa di Dio e d’abolirne il nome ; sicché due sole siano 
le insegne, due soli i campi in cui sia parlila tutta quanta 
l’umanità, il campo cioè de’ligli di Dio c quello de’lìgli 
del demonio. La qual cosa ha pur sua riprova nella ra- 
gione: conciossiachò, corno una sola è la verità, perchè 
una sola cnon mutabile è la parola che procede dall’Ente 
supremo, così non v’ha in realtà clic un solo errore, pe- 
rocché per quauto diverse armi esso adopri, per quan- 
tunque diverse c svariate vestimento esso indossi, non è 
altro mai fuorché la negazione della verità, e quindi ecco 
seguirne che quando esso vorrà dare a quella una deci- 
siva battaglia tinaie, gli sarà forza ridursi aH'ullimo suo 
e più munito trinceramento; o vedendo quella unita pro- 
cedere e tutti i campioni di lei d’un solo volere infiammali 
ed in un divisamelo congiunti, anch’ esso ogni divisione 
attuando fra i suoi, ogni travestimento rigettando, moslrc- 
rassi in tutta la sua orrida ferocia, c lutti i suoi Titani ad 
un solo medesimo sforzo farà convenire. Sì, avendo a pre- 
sentarsi a decisiva zuffa la verità e l’errore, è ncccesario 
che sotto un solo vessillo tutti si ragunino i propugnatori 
di questo, c lasciando lo parziali scaramucce facciano, come 

libro 3 degli Oracoli lasciò scritto : Vaetibi regio Gog et Magog 
guae medium es (Ethyopuin fluviorum. 4° Ad essi s’uniranno come 
alleali varii popoli dell’Asia minore discendenti dai figli di 
Japeto nominali nella profezia, e molte altre nazioni da tutti 
gli angoli della terra all’ombra ricovreranno dell’ampio ed 
empio regno di Gog e di questa moltitudine immensa pren- 
derà poi il comando l’Anticristo. 

(1) Città di Dio 1. xx, c. xt. 
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un solo uomo , impelo contro i difensori di quella (1). 

Scorriamo ora a nostra posta la tessera tutta della sacra 
e della profana storia, e questa predetta unione d’ogni 
più opposta falsità contro l’unico Vero, non d’altronde la 
vedrem muovere più visibile e compatta, se non che dai 
tempi in cui il iilosofìsmo degli enciclopedisti s’assunse 
il compito di richiamar a vita le più viete calunnie contro 
la Chiesa del Sommo Vero, li più screditati sofismi, le più 
abborrite resie, le più schifose abbominazioni, ed allestirne 
un solo esercito, che fosse pronto a levarsi ad ogni mi- 
nimo cenno, e le vecchie ire, le antiche nimistadi obli- 
ando, far, come un sol uomo, impeto contro la città di 
Dio (2). 

La storia, la religione, le scienze, le arti, l’economia, la 
politica furono interrogato e volte a dare una smentita alla 
parola divina : non si badò a lontananza di tempi, non a 

(1) Siamo sempre stati d’avviso che i moderni frammas- 
soni sieno gli eredi legittimi c successori immediati de’primi 
gnostici, camulTallisi sotto diversi abiti e nomi secondo la 
diversità de'tempi; ma cui piacesse vederne la genesi ed es- 
serne persuaso legga i tratti di rassomiglianza che l'autore 
della vita di s. Innocenzo III scorse e stabili fra la sètta dei 
franco-muratori e le sètte de’patarini, catari, albigesi e ma- 
nichei ( ììurler vita sud. lib. 13): c con late tradizione avrà 
la chiave per ispiegare l'odio accanito, profondo, diabolico 
che i nostri rivoluzionari nutrono contro la Chiesa, il Papato 
ed il principato, e per iscoprire ciò che tengono ancor celato, 
qual sia cioè l'ultimo loro scopo e quale la vera dottrina. — 
La storia dei manichei c’insogna a penetrar quella de’fram- 
massoni, e la storia di questi ci conferma quanto ne dissero 
di quelli gli scrittori cattolici, le cui narrazioni cercano in- 
corsare gii storici moderni. 

(2) La genesi dei moderni filosofi eretici ed empii dalle 
più antiche sètte gnostiche c manichee, e la loro solida- 
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diversità di climi, di lingue, di costumi ; ma tutti i savi 
dell'antichità, ma tutti i popoli delle foreste furono chia- 
mati ad ingrossar le file de’ miscredenti a Dio rubelli ed 
al suo Cristo. Da un secolo si buccina, e testé lo si di- 
chiarò aperto che il « rappresentante del cattolicismo, il 
« Papa, è il nemico eterno di tutto il genere umano »(1), 
onde aizzarli contro quanti sono perfidi tìgli, scellerati, 
apostati, corrotti uomini dall’uno all’altro polo. 

Leggiamo la storia degli antichi empii, e qua ci scon- 
treremo in un eresiarca che lenta crollar qualche colonna 
del tempio santo ; ma ecco là tosto un altro che accanito 
gli si oppone, sebbene in errore fors’ anco più pericoloso 
incappi. É i’ebionismo che nega la divinità a Gesù Cristo ? 
Volgetevi a Iato, e vedrete a combatterlo il Docelismo, il 
il quale con tanta foga pugna, che trascorre a privare 
della sua umanità il Verbo. In Costantinopoli si leva un 
Nestorio a voler accoppiale in Gesù Cristo due persone, e 
nella medesima città s’alza un Eutiche, che per abbomi- 
nazione del nesloriano errore va si lungi nel confutarlo, 
che dà nello eretico sentimento di non conoscere nel Verbo 
incarnato che una sola natura ; e così andate via ragio- 
nando d’altre antitesi che ci presenta la storia de’travia- 
menli umani. 

rietà nell'opera di universale distruzione è anche notata dal 
celebre storico della Chiesa cattolica il eli. Rorhbacher il 
quale al lib. 71 § 4 della sua sloria universale scrive: « Le 
« grandi eresie antiche e moderne, gli idolatri, i manichei, 
« i gnostici, gli ariani d'ogni nome , il maomettismo , gli 
« scismatici d’ogni specie, il protestantesimo col suo figlio 
« naturale il razionalismo e l’ateismo più o meno masclie- 
« rato non sono che i varii battaglioni o i diversi travesti- 
li menti dello esercito nemico. » 

(1) Ferrari, la Confederazione repubblicana. 
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Insomma, gli empii lavoravauo in parte a lor propria 
distruzione, ed assembrandosi sotto il rinomo di partico- 
lari nomi, indicavano chiaro abbastanza che non erano 
che tronchi divelli dal fusto ; essi non ci si presentano 
che in sembianza di sconsigliali orgogliosi, i quali si tra- 
vagliano con parziali sforzi d’imporre alla Chiesa i loro 
folli pensamenti, le loro presuntuose interpretazioni. Era 
riservato al secolo XVIII l’immaginar un piano di più 
esteso attacco, e cercare un punto d’universale contatto 
fra quante mai furono e brulicheranno empie sette ed op- 
posti parliti ; ed è gloria nefasta del XIX l’averne effet- 
tuala l’orditura, ed incalzata ben avanti la generale trama. 

Vuoisi che lo studio della storia sia filosofico, applichi 
cioè a cercar nelle diverse fasi degli eventi umani l’e- 
spressione del continuo progresso dello spirilo umano; ed 
oh qui sì che se noi la osserviamo con questa lente, ci si 
parrà proprio che lo spirito del male va da qualche secolo 
visibilmente progredendo verso la fusione e l’alleanza di 
ogni empietà contro un solo oggetto-— la Chiesa di Dio;— 
sempre ci si affacciano gli ultimi empi che ripigliando o 
continuando i lavori de’predecessori, spingono alle ultime 
conseguenze i loro assiomi, universalizzano le loro teorie, 
chiamano a sè ed assegnano il proprio luogo ad ogni ge- 
nio perverso, si giovano d’ ogni sètta per ingrossare le 
file de’proprii addetti, e de’pcnsieri altrui per compiere e 
riforbire il loro ; si danno attorno, sudano ed anfanano a 
raccogliere da ogni parte materiali per il loro lavoro. 

Ed è da questo punto di vista che noi giudicando i fatti 
storici, vediamo nascere dall’apostasia di Lutero la ragione 
individuale, da questa generarsi la tolleranza di ogni più 
mostruoso errore, la quale figliò a sua volta il ravvicina- 
mento d’ogni falsità nel razionalismo, da cui finalmente 
fu datoin luce il socialismo, vero errore universale, schietto 
pandemonio d’ogni scelleratezza, fogna di tutte le empietà, 
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paourgo di mille sembianze, arti c professioni, evidente 
contrapposto del cristianesimo, come genuino lo confessa 
il Lecoutricr, nella sua Comosofia, dicendo : « Il cristia- 
« nesimo fu la reazione dello spirito contro la carne ; la 
reazione della carne contro lo spirilo è il socialismo.» 
Dalle quali parole si rileva che il socialismo non è soltanto 
una dottrina empia e sètta parziale, ma è lo eccletismo 
dello errore in teorica, ed il cattolicismo di Satanasso in 
pratica per la sua organizzazione (1). 

Il comuniSmo, secondochè ce ne avverte il chiaroveg- 
gente Martinet nella conclusione della sua Soluzione di 
(/rondi problemi, « ha in sè i requisiti tutti per un buon 
« successo : la forza morale dei principii e la forza mate- 
< ( riale del numero. » Ed infatti, quanto facile torni a lui 

(1) Piacemi qui riferire quello che, riguardo al fondersi di 
tutti gli errori in uno, scrive il citato autore del Saggio in- 
torno al Socialismo, cap. IX. « La commozione europea non 

< è tanto formidabile per ciò che è ora e si mostra, come 
« per quello che prepara: la rivoluzione odierna non è che. 
« la preparazione d’una rivoluzione più terribile. Il razio- 
« nalismo finisce il suo tempo, le sètte parziali invecchiano, 
« il mondo è stanco di dubbiezze e di negazioni; il giusto 
« mezzo, l’eecletismo, il dottrinarismo in tutte le sue forme 

< e denominazioni cadono nello spregio e nella impotenza, 
« gli uomini perspicaci di ogni partito vedono clic non vi 
« sono due principii che abbiano un vero ed un natio va- 

< lor razionale e pratico, l'idea cristiana e l’idea socialistica; 
« e gli agitatori stessi comandano una fede nuova, non più 
« opinioni ma credenza, non più sofismi ma assiomi , non 
« più sentimenti ma opere. Quando la generazione ora ado- 
« lescente sarà giunta a capo delle cose pubbliche , allora 

< sarà la gran lotta fra le due fedi contrarie la cristiana e 
* la socialistica, lotta fra cui gli uomini del giusto mezzo 
« saranno stritolati nel cozzo delle due parli estreme... » 
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ragunar come in un’ armata quanto sono diverse razze 
di irreligiosi e d’ipocriti, egli si pare da ciò, che, non am- 
mettendosi per lui altro domina fuori quello delT/o, ed 
essendo questo domina elastico e fomentatore dell’orgo- 
glio, apre la porta a quante sono menti superbe, a quanti 
sono spirili traviati, a quanti si trovano cuori corrotti : 
non formulando nessun errore spiccatamente, come già 
tutte le passate sètte, sembra tollerante eziandio della ve- 
rità opposta, e quindi per ciò stesso sotto tante e diverse 
forme si insinua quanto diverse sono le disposizioni de- 
gli animi, (jual cosa vi ha più vaga, incantevole e più in- 
contentabile insieme dell'idea (il Dio del socialismo), 
come quella che può essere considerata a talento qual 
fonte d’ empietà o di pietà, d’obbedienza o di ribellione, 
di diritto o di dovere, d’ordine o d’anarchia, di prosperità 
o di miseria ? L’errore in questa teoria cela Torrido suo 
cello, e non par quel mostro che esso pur è, perchè sta 
nella ragion dell’ideale ; ma intanto scaltri sèltarii, quando 
giunga l’ora, usufruttar sanno l’anarchia per esso intro- 
dotta negli spiriti, ed a tempo opportuno li volgoli là dove 
or mette conto fissarli. 

Al dogma dell’Idea ed alla segreta, vasta e solida or- 
ganizzazione de’suoi credenti ed accoliti, è dunque il so- 
cialismo debitore di que’progressi che va adocchi veggenti 
facendo in ogni classe di persone, nel cuore stesso della 
società più scelta, cui avvitichiato si tiene come òllcra al 
tronco cui se maritata, come crittogama al frutto cui s’ è 
appiccata. Chi noi vede, chi noi conosce, chi non l’addila 
minaccioso contro Dio e contro gli uomini questo parto 
d’inferno, questa genuina immagine della Bestia, questo 
tarlo, il quale se piccolino ed ancora timido fra segrete 
logge errante, potè dare il tracollo, o mettere in bilico la 
fortuna, la prosperità, la grandezza di potenti regni e d’as- 
sennatissime repubbliche, qual cosa non tenterà, di che 
5 
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non sarà capace, se sciolto ( siccome già è io parte ) dai 
ceppi d’oscure grotte, potrà alitare all’aperto, o nelle mi- 
dolle insinuarsi della massa de’popoli e delle plebi? (1). 

Altra prova di questo connubio fra ogni generazione 
di empii, e dello avvicinarsi d’una battaglia decisiva in 
cui si attesteranno a visiera alzata la verità e l’errore è 
nello sfasciarsi del Protestantesimo, Proteo fino ad ora di 
mille forme, ed il defezionar che fanno i suoi campioni 
quale al Caltolicismo, e i più al Razionalismo. Non es- 
sendo più esso secondochè s’esprime il Vinet (2) che il 
luogo dtuna religione, avviso vada avverandosi quello che 
scriveva non ha molto tempo lord Fitz William (3) , che 
la dissoluzione (delle sètte attuali) « anche della più nu- 
« merosa sia protestante o qualsivoglia altra è forse così 
« prossima che se alcuno ascrivcrvisi volesse oggidì, po- 
« Irebbe sopraviverle e trovarsi ridotto all’ onta d’appi- 

(1) Si, militano sotto le insegne ilei Socialismo quante sorta 
di filosofi comparvero nel mondo fautori del fatale divorzio 
della filosofia dalla teologia, di scienziati che disgiunsero la 
scienza dalla sapienza, che si logorano, dice s. Paolo, nello 
studio senza mai giungere al vero : semper discenles et nun- 
guani ad scientiam veritalis perveniente s. (2. a Timotli. c. tu, 
v. 7.) A lui appartengono (è osservazione del cit. Della-Molla) 
quc’ealtolici che credendosi d’esser tali sia uniti al Papa ed 
ai Vescovi, sia contro di loro, non ripudiati la fede nè il cri- 
stianesimo, ina non sanno neppur più, per così dire, dove 
consista ; sotto gli stendardi socialistici si rifugiano i cospi- 
ratori Illuminati e i Massoni, i politici foggiali alla Pomici, 
i riformatori di religioni sullo stampo de’Pilati e degli Au- 
soni! Franchi e i legulei alla Camus, i carnefici alla P.ohe- 
spierre. 

(2) fissai sur la manifestalion, Paris, 1842, j. , 180. 

(3) Lettere ad Attico. 
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« gliarsi ad una nuova. » E invero se la Bibbia loro unico 
libro, codice, ed autorità viene ad essere miticamente in- 
terpretata, è leggieri dedurne che ogni lor religiosa cre- 
denza dovrà necessariamente irsene in fumo : dessa cade 
per ciò solo nel criticismo kantiano, quindi non è più 
religione. Ma che vo io ragionando se i fatti dimostrano 
che il Socialismo non trovò strumento più docile ed alto 
ai suoi fini che il Protestcsimo ? Questo adunque è sull’a- 
gonia e scaltramente condotto dai suoi duci e ministri, sta 
per mischiarsi nel mare immenso d’ ogni sozzura, nella 
Babilonia di tulli gli errori. 

Che più ? Un potente ausiliario all’esercito dei popoli 
sedotti da Satana noi vediamo prepararglielo la spirante 
Sinagoga. Il popolo Ebreo, il quale al contrario degli altri 
popoli nel grande agitarsi delle nazionalità, pensa più, dice 
un autore, a divenir una Chiesa che una nazione , finora 
immobile fra mille cimenti nella religione dei Padri suoi, 
aperse anch’egli testò le porle al razionalismo, rinnega le 
talmudiche tradizioni, lascia che l'irreligione irrompa e 
meni guasto nel proprio seno, s’alTralella agli altri popoli 
e ne è ammesso al banchetto (1), emancipato dal freno che 

(l) Nè vorremmo per questo tor cagione di lagnanza ad 
dosso alla tolleranza del secolo, se giusto motivo di indegna- 
zione non avessimo nello scorgere come a questo banchetto 
i più grassi bocconi, le più squisite lecornic sono lasciale go- 
dere ai tìgli d’tsraello, ai quali mentre poco contribuiscono 
ad alleviare le gravezze della nazione, è lecito succhiarne il 
sangue, prostrarne le forze, e starei per dire dominarne lo 
spirito, conciossiachè se la potenza del secolo nostro, il suo 
idolo è l’oro, chi più potente del popolo Ebreo, scaltrissimo 
ne’modi di far danaro, versatissimo in ogni maniera di giun- 
terie, inarrivabile ne'baralti, e chi non sa che molle e grandi 
fortune stanno appese alla bilancia di una sola famiglia ebrea? 
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lo disgiungeva dal rimanente genere umano comincia a 
non far più parte da sè, ma ad essere assorto, dirò, nell’in- 
tiera umanità, di cui assume le divise, addotta i costumi ; 
imbevendosene quindi delle propensioni, succhiandone i 
pensieri, dovrà pure balterne il cammino, dividerne le im- 
prese, e come quella accedere all’un dei campi bellige- 
ranti. Ma ciò posto, se al dir di san l’Agostino (1) gli Ebrei 
dispersi per tutto l’orbe, e conservati ciò non ostante na- 
zione dalle altre sceverata e distinta, affinchè servissero 
da testimonii viventi della verità e divinità della Bibbia, 
e mallevadori della parola di Gesù Cristo, e, come ag- 
giugne s. Bernardo (2), quali testimonii della passione di 
lui : e tutta la tradizione cristiana s’accorda nel dire che 
s’avvicinerà la fine dei tempi, quando non occorrendo più 
bisogno di loro, per essere la cattolica fede diffusa dovun- 
que e la verità e divinila sua abbastanza chiarita c tute- 
lala, saranno i Giudei confusi col rimanente delle Genti : 
noi da ciò possiamo rilevarne che lo sfascio a cui accenna 
già l’Ebraismo de’ giorni nostri, c’indica prossima la riu- 
nione visibile del genere umano sotto due soli capi il vero 
ed il falso Cristo, c forse non lontana l’ epoca in cui le 
reliquie del Giudaismo ricupereranno per mezzo delle genti 
quella luce che rigettala da lui sul bel principio fu a queste 
conceduta. 

La seduzione adunque progredisce occulta sì ma veloce, 
l’ esercito dei nemici di Dio già s'allestisce s’altruppa si 

Ah ! per me, io credo elio giovasse più al bene dell’umanità 
un Papa del XIII secolo (Innocenzo 111) col fulminare d’ana- 
tema chi ricorresse per mutuo agli Ebrei, che non la filan- 
tropia ilei XIX, col dar libero il v do alla rapacità di tali 
arpie. 

(t) ( 'ititi di Dio, I. xviii, c. -IO. 

(2) Ep. ccclxiii. 
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rannoda, ed i condottieri delle varie legioni fanno patti e 
stringono scambievoli accordi. Chi infatti ignora gli incre- 
dibili maneggi dol Weisheaupl per ordir la trama della 
vasta sua aggregazione d’illuminati ? Chi non pose mente 
alle industrie del Mazzini c de’ suoi consorti onde propa- 
garla c consolidarla, o non udì le umanitarie aringhe dei 
Proudhon, dei Marr, dei Bcker, degli Hcpp, le invettive 
dell’energumeno Ferrari ? Chi non conosce per fama i fa- 
lislcrii di Fourricr, la società universale dei religionari 
razionali dcll’Owcn, i laboralorii Sansimoniani, lutti dica- 
steri! c partizioni d’un medesimo governo, tulle espressioni 
diverse d’una medesima idea, tutti (ili che si rannodano 
ad un cappio tenuto in mano da un solo ed occulto orditore, 
tutte prove non affatto fallile d una universale associazione 
socialistica, e quel che è peggio tutte case d’irreligione, 
di scoslumatczza, d’ignobile umanitarismo? (t).E qual vi 
ha persona avveduta ed assennala cui non facciano gabbo 
le apparenze e distingua i frutti della carità cristiana dagli 
aborti della filantropia pagana, la quale non sospetti un 
germe di ComuniSmo, e quindi un mezzo da far proseliti 
alla Bestia in alcune moderne istituzioni che prive del fon- 
damento e della direziono dello spirito cattolico non danno 
di se molto buon odore, nè accennano ad onorato scopo. 
Ah che le opere dell’amor cristiano portano seco loro tali 
caratteri che ben le distinguono dalle fallaci operazioni di 
Satanasso ! Guai alla società se lascierà che il Socialismo 
ne tragga suo prò, s’insignorisca c domini quello spirito 
d’associazione che tanto oggidì si scuote si estende c si 
avviva, guai ! perchè essa accelererebbe quel giorno in cui 

(t) V. per ciò che fu detto in questo paragrafo, oltre i già 
citati autori, barrite!., Storia del Giacobinismo — Civiltà catto- 
lica, serie 2. a, quad. 90. 
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l’errore lenlerà i suoi ultimi sforzi contro la verità unito 
e compatto, E se necessario è, che ciò succeda negli ul- 
timi tempi, perchè l'Anticristo trovi bello e disciplinato il 
suo esercito, la società aiutando essa questo arruolamento, 
mostrerebbe che cerca la propria mina, e darebbe indizio 
a sospicar più vicini, di quello che non s’abbia ancora ra- 
gione a credere, quei tempi pericolosi e diffìcili ne’quali 
sarà data per breve ora ampia libertà al genio del male 
cd al suo rappresentante incarnato di tribolar la Chiesa del 
Dio vivente, e dopo i quali succederà la cosmica disso- 
luzione (1). 

E c’illudiamo se lasciandoci infinocchiar dalle melate 
frasi di certi spasimati amatori dell’umanità ci rechiamo 
a credere che non abbia tutto questo rombazzo e questa 
foga dei libertini altro scopo che quello di costituire di 
tutto l'uman genere una sola famiglia, in cui vivano fra le 
delizio dell’abbondanza e della pace l’uno a fianco dell’al- 

(i) Ma a questo punto potrebbe insorgere taluno a dirmi: non 
hai tu fede nel trionfo del callolicismo, non sai che esso € finirà 
« per Conquidere ogni civiltà, ogni scienza, ogni politica, ogni 
« filosofia che si scosti dalla saldezza donnuatica della inorale 
« cristiana, che la fede, l’autorità, la vera libertà rifulgeranno 
« di nuova luce? » (son parole del cit. Della Molla). Ed io ri- 
spondere : Si lo credo, ne sono anzi intimamente, convinto e. 
per ragione e dietro la promessa del Dio onnisciente, ma se 
bado che la terra non è il luogo da goder un pieno trionfo ; 
che le sacre carte dopo la terribile mischia dei due eserciti e 
la vittoria dell’Agnello non vi parlano più di vita temporale, 
nè di città terrestri, ma si di una vita eterna, d’una città ce- 
leste ed universale; quanto più io vi concedo sarà universale, 
terribile, accanita la zulfa, tanto più ho ragione da persua- 
dermi che abbia ad essere l’ultima prova cui soggiacerà la 
sposa di Cristo nel tempo del suo esilio. 
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fro l’infelice cd il credente, l’ eretico ed il cattolico, l' ateo 
ed il deista, il maomettano ed il buddista, il fedele e l’apo- 
stata (1),conciossiachè oltre varie altre ragioni polenti a 

(I) Noi Dubbiamo già notato, il più spiccato carattere delle 
moderne rivoltare, di qualunque genere sieno, è l’ipocrisia, 
quindi non è a stupire se i moderatori della rivoluzione anti- 
sociale facendo destramente lor prò di alcune magnanime idee 
messe innanzi da uomini di buona fede, inorpellano siffatta- 
mente i lor disegni da cogliere alla prima non solo le plebi i- 
gnarec volubili ina anche buona mano di persone gravi ed as- 
sennate. Del resto qual pregio abbiano ai loro occhi e qual uso 
intendano fare di certi principii inoculali nel popolo, di certe 
tendenze che furono formolalc nelle moltitudini, si vedrebbe 
pur chiaro quando si potessero aver fra inani le segrete corri- 
spondenze de’ motori de’ presenti rivolgimenti : i quali hanno 
certamente della libertà dell’uguaglianza dell’unità dell’in- 
dipendenza ccc. l’idea medesima che già ne manifestava nel 
185 J un decurione della vendila suprema de’ Carbonari, sur- 
nominalo Felice, il quale scriveva in Ancona addi li. giugno : 
« L’indipendenza e l’unità d’Italia sono chimère come la 
« libertà assoluta sognata da taluni de’nostri. Ma che importa? 
« Chimere appunto ci vogliono colla plebaglia c colla bollente 
« gioventù : perchè privarci di tal mezzo d’agitazione?» 

Riguardo poi allo scopo supremo della frammassoneria ed 
ai mezzi per giungervi, ecco quanto suggeriva Vindice addi 0 
agosto 1838 scrivendo da Castellainarc : «Il sangue de’martiri 
« è seme di cristiani. Dunque finché non vogliam più cristiani 
« non dobbiam fare de’martiri. Sapete quale è il vero mezzo 
« di non aver più cattolici ? fate i cuori viziosi. La corruzione 
« del popolo s’otterrà corrompendo il clero, la corruzione del 
« :lero coH’allontanare il prete dal lavoro dall’altare dalla 
« virtù, rendendolo ozioso, ghiottone e patriota. Ecco il vero 
« pugnale con cui la Chiesa potrà essere ferita al cuore ». 

Or questi suggerimenti messi in pratica dalla rivoluzione 
coronata, spiegano come non ostante il fiero accanimento, che 
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sveulaic un divisamento cosi stolto ed empio, le quali io 
tacio ma che voi ben potete trovare negli apologisti catto- 
lici e nella storia delle bugie di cotesti gradassi, v’ha que- 
sta potentissima che mai il catlolicismo si acconcierà a 
far lega ( parliamo di quella lega che porta a blandire e 
tollerare nel proprio sono l’error conosciuto come tale ) 
colla eterodossia, come ottimamente ragiona contro i par- 
tigiani del giusto mezzo fra il razionalismo ed il catloli- 
cismo, l’Abate Martinct nella sua Philosophie du calechisme 
ralholique. Il catlolicismo è severo nella sua morale, immu- 
tabile ne’suoi dogmi, riciso e fermo nelle sue affermazioni 
sicuro com’è di possedere egli solo la scienza della vita, 
come dunque potrà guardar con indifferenza che altri balla 
la via dell’errore, come vorrà cedere so altri non gli op- 
porrà che negazioni, o deboli ed incerte convinzioni ‘ìQuae 
conventio Christi ad fìelial ? (1). Bisognerà adunque abo- 
lirlo o dalla comune tolleranza escluderlo. Se si tentasse 
abolirlo e Dio lo permettesse, la nostra macchina mondiale 

nutrono le sètte contro il clero, pur tuttavia si contengono in 
certa qual via di moderazione che illude i meno veggenti, ci 
mettono in avviso contro corte suggestioni, e lodi ed onorifi- 
cenze compartite a taluni del ceto sacerdotale ne'quali invano 
cercasi un potente e giusto motivo a tali distinzioni. L’abbiamo 
inteso: s’accaueggia il clero sapiente virtuoso e zelante, e non 
si molestaci difendo anzi si sostiene e s’esalta il clero ozioso 
ed ignorarne e timido e vizioso perché se ne brama la corru- 
zione del ceto intiero, si vuole poi la corruzione del clero per 
ottenere la corruzione del popolo ; perchè un popolo corrotto 
dividi ben tosto o barbaro o stupido : ma divenisse l’uno e 
l’altro non potrà schermirsi dal diventare zimbello dell’astu- 
zia e schiavo della forza brutale, al che appunto mirano isuoi 
corruttori. 

(I) 2 a Corinlh. vi, 15. 
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sarebbe bella e disciolla, comecch laò religion di Gesù 
Cristo perir più non possa senza trar seco nella sua ca - 
dota il mondo intiero. Se poi dalla universal tolleranza lo 
escludete, i suoi seguaci, i quali saranno sempre li colla 
forza dell’esempio a rinfacciare ai scellerati la bestiai loro 
vita, lutto l’astio s’attireranno contro e l’ira e le persecu- 
zioni loro, ed al punto in cui sta oggi la cosa per il trion- 
fo ottenuto dall'errore c dall'inganno su ogni classe di 
persone che non siano veramente cattoliche, vedranno 
venirsi incontro lutto l’esercito di cui fino ad ora ho di- 
scorso, o non s’avrà scampo da quella terribile zuffa che 
cominciata dal Precursore dell’Anticristo, sarà da costui 
rabbiosamente continuata, e finalmente terminata col to- 
tale esterminiodi lui e de’suoi devoti (1). 


(t) Una prova di questo organarsi dei duo eserciti, della 
.separazione chiara e ricisa dei due campi il cattolico ed il 
socialistico, ed una terribile lotta vicina ad ingaggiarsi tra 
loro, la ricavarono gli editori della t Sovranità temporale dei 
« romani Pontefici propugnata nella sua integrità dal suffrag- 
«r gio dell'orbe cattolico» dalle ragioni che produssero e dagli 
effetti che seguirono la guerra eccitata contro la Chiesa per 
il Dominio temporale de’ Papi, ed il grido levatosi da tutti gli 
ordini della società contro si iniquo attentalo. Ecco le loro 
parole al § IX deli’ Introduzione prefissa alla Collezione dei 
Documenti: «Non dissimuliamo che questa non mai più vista 
i unità nei supremi Duci della Chiesa militante, e questa do- 
« cile sollecitudine dei fedeli a serrarsi tra loro e con quelli... 
'( essendo opera di Dio dev’essere ordinata ad alcun grande 
i< intendimento e potrebbe annunziare qualche gran lotta im- 
« mincnlc: ma di quelle immense lotte che decidono i destini 
« non di questa o di quella nazione, ma di tutta intera l'umana 
« famiglia. I due smisurati eserciti quasi fossero impazienti 
« di vedersi commisti sullo stesso campo si separano ognora 
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§ III 

' GUERRA 

Dopo averci s. Giovanni ammoniti dal ragunarc elio 
farà il demonio innumerevole esercito, ci pronunzia che 
schieratolo per l’ampiezza tutta della terra, gli ordinerà 
il generale assalto contro la città santa di Dio, la congre- 
gazione dei fedeli : el ascendermi super laliludinem lerrae 
el circuierunt castra sanclorum el civilatem dileclam (1). 

« più: ed oggimai nelle ragioni dei pensieri c degli affetti la 
« separazione v’è compiuta, e questo pialo intorno alla Sovra- 
« nità de’ Pontefici vi niellerà il suggello. Dall’una parte è 
« Cristo, re supremo delle nazioni, che nel suo Vicario pre- 
« dica soggezione a Dio, e per mezzo di quella conferisce agli 
« uomini dignità, libertà vera , non bugiarda fratellanza ; ma 
« a patto che le passioni sicno imbrigliate dalla ragione e dalla 
« fede di dentro, dalla giuslizia universale di fuori. Dall’altra 
« parte, diciamolo senza gergo, è Satana che per la bocca im- 
« monda de’ suoi satelliti, predica indipendenza da Dio e porta 
« agli uomini avvilimento, schiavitù, fratellanza di Caino; ma 
« con promessa che le passioni non altra norma avranno che 
a il libilo, c la giustizia sarà un zimbello de’ furbi che non 
« vi credono, ed un’amara derisione per chi ornai vi credesse 
« ancora... Se questa lotta non è rullimi che dovrà com- 
« mettere la Chiesa militante col mondo nemico di Cristo , 
« nel qual caso sarebbe foriera del trionfo definitivo della 
« Chiesa stessa nel giorno novissimo delle retribuzioni ; se 
« dovrà essere una lotta somigliante a quelle che illustrano le 
« sue gloriose vicende negli annaji ecclesiastici, questi stessi 
« annali ci stan pegno che a quella non può seguitar altro 
« che la vittoria. » 

(I) Apocal. c. xx, v. R. 


« 
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Siccome però prima eli venire a generai tenzone sogliono 
i duci simular qualche mossa, accennare a qualche lato, 
muovere a badalucchi ed ingaggiare scaramucce, e pro- 
vare l’ardore e l'abilità dei combattenti in parziali Calli 
d’armi, cosi pure c’è ragione a credere che il generale 
delle anticristiane squadre da varie molestie e tribola- 
zioni farà precedere l’ultimo assalto, le quali ne saranno 
foriere tanto più prossime quanto più generali ed estese 
s’andranno facendo, siccome osserva il citato Dottor d'Ip- 
pona (l). Ora se noi ricorriamo col pensiero a quella a- 
poslasia che a segni minaccia divenir universale, se al 
carattere affatto nuovo delle persecuzioni da cui è oggi 
travagliala la Chiesa riflettiamo comecché si mostrino in 
esso tutte uniti i raggiri, le frodi, le violenze, le barbarie 
che separatamente segnalarono le passale, vediamo, ahi 
già pur troppo ! levarsi in vortici il fumo e il polverio, in- 
dizio di essersi già allumato il fuoco del generale incendio 
o del cominciamenlo della mischia. 

Tutto fu invitato e costretto dirò così dal genio traviato 
dell’uomo a impugnare la verità cattolica, si frugarono i 
segreti della terra dallo cave, in cui giacciono sepolti i 
mastodonti, alle nicchie in cui tiene riposte le conchiglie, 
si nolomizzarono i visceri degli animali dalle smisurate 
canne del cetaceo, alle microscopiche fibroliue dello in- 
fusorio, si studiarono gli invisibili agenti della natura dalla 
forza che crea i metalli in seno ai monti, alla polvere fe- 
condatrice che cade sul pistillo de’fiori , per cavarne 
mezzi da corre in fallo e beffare gli organi della parola 
divina. 

Le scienze storiche (2), naturali, chimiche, mediche, 

(t) Cillà di Dio, lib xx, c. xi. 

(2) Quest’odio, cioè l’odio degli empii contro la Chiesa di Dio 
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geologiche, economiche, clnograliche, sociali furono con- 
vertile in arsenali dove fabbricare ed allìlare armi contro 
la Chiesa ed il magislcrio suo, cd i Voltaire, i Lamark, 
i Buffon, i Broussais, i Godwin eoe., sarauno sempre a 
capo di quella infame scuola che si studia di ridurre tutte 
le scienze umane a servir da ancelle allo errore. E so ora 
le vediamo merce gli Hurlcr, i Cuvicr, gli Humboldt, i 
Blumcmbach, ccc., rinsavire c riavviarsi sotto la tutela 
della religione, noi pe’quali il caltolicismo solo è fonte di 
progresso, scorgiamo in quelli e nella numerosa loro 
clientela, (la quale se cessa d’incielare i nomi c le per- 
sone de’suoi pedagoghi conciossiachò loro noi permetta 
più la luce in che la storia pose le opero loro, non si ri- 
trae però dal rimescolarne la morchia delle fetide sen- 
tenze, e dallo spignerne alle ultime conseguenze gli as- 
siomi, ) un regresso al Paganesimo e quindi spiegato 
all'aria il gonfalone di Satana che pugna per preparare il 
regno all’Anticristo personale : scorgiamo poi in questi 
l’avanguardia dell’altra schiera, la quale quasi presaga 
dello avvicinarsi dell'ultimo cimento, anch’cssa trae in 
campo unendo tulli gli ausiliari! che Dio le diede in terra 

(scrive il Rorhbacher nel lib. 71 § 4“ della sua storia univer- 
sale) opera il suo mistero d’iniquità in ispezialtà da tre secoli 
massimamente nella storia. Da tre secoli la storia è una per- 
manente cospirazione contro Dio, contro il suo Cristo e la sua 
Chiesa. Tutti quelli che dappresso e da lontano sono attaccati 
all’eresia all’empietà allo scisma od a que’ pregiudizii che ne 
derivano, fanno mentire la storia più o meno contro la Chiesa 
di Dio ed a prò de’nemici di essa. Gli antichi eretici sono di- • 

scolpali, perfino decantati dagli eretici moderni. I rivoluzio- 
nari e gli anarchisti de’ secoli duodecimo c decimoterzo sono 
beatificati, canonizzati dagli anarchisti rivoluzionari de’secoli 
posteriori. 
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e si arma a difesa dcil’opera sua divina ; ci porge insom- 
ma, la cruda empietà a cui ruppe, e la ristorazione ve- 
ramente cattolica che ora tenta la scienza, un argomento 
a credere la decisa divisione che si va compiendo tra i 
tigli del cielo e que'della terra. 

Rispetto poi alla guerra mossa dalle potenze del mondo 
contro la città eletta di Dio, chi per poco conoscente dei 
tempi nostri non la dirà in via di farsi universale? A chi 
non dà nell’occhio l’uggia in cui il potere secolare ha la 
Chiesa ? A cui è ignota l’arte nefanda con la quale è in- 
ceppata, impastoiata, incatenata Ella la sposa del Verbo, 
là ove non fu ancora assalita di fronte ? Dovrò io qui tes- 
servi la svariata nota delle tribolazioni dalle quali è ves- 
sata nell’uno e nell’altro emisfero ? Delle seduzioni che 
le si preparano in segreto ed in aperto ne’paesi dove è 
ancora in fronte ai codici, e ancor sembra che governila 
coscienza pubblica ? oppure dovrò farvi motto de’ceppi 
che nel bollore del suo orgoglio le apparecchia un potente 
impero che tenta farsi ancelle quante nazioni vede in guerra 
fra loro e contro Dio ? No, io noi credo necessario, perchè 
siccome i nostri giudizii non sono provocali da un’analisi 
di parziali falli qua o colà succeduti , ma da una vasta 
sintesi che gli universali argomenti afferra e insiem col- 
lega in un concetto, così non intendiamo fare del nostro 
opuscolo un compendio di ragionate notizie universali, e 
quindi allo studio vi rimetto della storia contemporanea 
universale, dalla quale, un po’ meditala, apprenderete es- 
servi forte motivo ad opinare che la predetta generale 
persecuzione già covi sotto cenere, e d’ora in ora scop- 
pietti e mandi faville : solo aggiungo che se giusta l’idea 
del Ronald, cui pienamente m’associo, la religion pubblica 
se ne andrà a catafascio qualora non goda più il diritto 
di possedere, e che sarà spacciala per I’ Europa quando 
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non abbia più religion pubblica , forte e giusta temenza 
di questo sfasciarsi l' abbiamo a’ dì nostri, ne’quali la pro- 
prietà chiesastica è tanto ferocemente nel vecchio e nei 
uuovo mondo assalita, accanitamente combattuta, o con 
mille cavilli e sofismi menomata, ed in parecchi luoghi 
già ita in dileguo. 

Due de’ più distinti caratteri che le sacre pagine ne 
dicono che abbia ad avere la guerra dello Anticristo, 
stanno l’uno nella scaltrezza de’mezzi e de’ modi, l’ altro 
nella ferocia degli assalti ; e se l’una e l’ altra apparvero 
sempre mai in ogui attacco mosso da Lucifero alla Chiesa, 
ricomparvero ora ambedue uniti. In sul Lemano è la So- 
cietà degli interessi protestanti, la quale, ad imitazione di 
quaulo già praticarono altrove varie compagnie d’ accal- 
tolici, muove la più scaltra e la più orribile e micidiale 
persecuzione che abbia giammai patito il cattolico. Con- 
ciossiachè escludendolo gli associati da ogni loro com- 
mercio, non conducendolo nè a servo nè ad artigiano, 
non ammettendolo ai benefìzii della pubblica carità negli 
spedali, nè soccorrendolo se mendico co’sussidii della pri- 
vata, non lasciandogli albergo che l’accolga, non fuoco che 
lo riscaldi, negandogli il compianto e la misericordia fin 
dopo morte, egli è ridotto a scegliere tra 1’ apostasia, la 
emigrazione o la morte : non sventralo, non rosolalo, non 
iscorlicato, mazzicato, sgozzato, piombalo in fossi, preci- 
pitato in voragini, aliondato in pozzi (il che darebbegli in 
poco d’ora ed al cospetto dell’ umanità la palma del mar- 
tirio), è pur costretto il misero a sostener martori che 
non la cedono in potenza a quelli, e li vincono in astuzia, 
comecché possa di leggieri la lunghezza prostrane quel 
coraggio che in men lungo martirio durerebbe lino alla 
palma. 

Non sono più molivi di religione quelli che il secolo 
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adduce per condannare aH'oslraeismo i Vescovi, al bando 
i sacerdoti, al carcere i ministri del Santuario, ma camuf- 
fando il suo odio contro essi sotto veste di moda, ora sono 
motivi politici, ora civili, quii economici, là nazionali, quelli 
che si mettono in campo dappertutto dove uu braccio 
forte e generoso uon sostenga le parli della giustizia ; e 
da tale astuto procedere due vantaggi se ne ottengono, il 
primo, quello di perseguitare a man salva il cattolicismo 
simulando guerra di persone non di principii religiosi , 
l’altro, quello di non audare in mala voce presso le plebi, 
le quali intanto s’ assuefanno così a sminuire il rispetto che 
prima avevano grandissimo alle persone di Chiesa, a con- 
siderarle ostili ai legittimi governi, od alle popolari ten- 
denze. Bisogna pur confessare che ingegnoso fu il ritro- 
valo, astuto l'ordinatore, occulto e mascherato il tranello ! 

Dalle arti messe in opera a danno del cattolicismo nel 
vecchio mondo, passiamo a vedere un saggiodi quelle prati- 
cate nel nuovo emisfero, e qui come le genti son più robu- 
ste, la libertà più sguinzagliata, aspettiamoci ad una guerra 
di modi più barbarie feroci, l'iena infatti di selvaggio vigore 
e spudorata baldanza, armala di picche, scuri e schioppi, 
sorse come d’incanto, quale favoleggiarono i poeti uscisse 
Minerva dal capo di Giove, dalla classica torra della de- 
mocrazia la fanatica società dei Knounolhings, il cui giu- 
ramento è d' adoprarsi allo sterminio del cattolicismo in 
tutto il nuovo mondo. Il mistero involvc la sua nascita, la 
forza che tosto ottenne e per il numero e per l’unione degli 
ascritti , i saggi già dati della selvaggia sua bravura contro 
gli Irlandesi ed i Cattolici, le avanie, le concussioni, le 
violenze, colle quali li smungono, li moleslano, li tempe- 
stano gli iucendii , le devastazioni, le mine da essi ca- 
gionate, la licenza dei costumi a cui spingono e che van- 
tano pubblicamente in faccia alle leggi, mostrano che vi 
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ha un filo segreto ehe le fa agire, che v 'è uua ulano oc- 
culta e potente la quale cangiando col cangiar di luoghi 
e di circostanze i disegni loro, spigne però sempre ad 
uno scopo, e fanno con ragione temere un avvenire tem- 
pestosissimo alla civile e religiosa società non solo ame- 
ricana ma eziandio europea, conciossiachè dal medesimo 
albero sono da aspettare gli stessi generi di frutta, e se 
colà il socialismo più spastoiato e libero figliò un cotale 
mostro, uno non dissimile ne vedranno i nostri nipoti 
quando giunga per le nostre terre il tempo di mietere, ciò 
che le società segrete vanno da anni seminando. Intanto 
è cosa innegabile che l’ astuzia e la forza s’associarono 
per muovere un generale assalto alla Chiesa ; chi ne assi- 
cura, che non abbia ad essere quello, che fu predetto e 
vaticinalo dover avere luogo verso la line dei secoli ? 

Da grave timore inoltre ci sentiamo compresi quando 
riflettendo alla sovrumana potenza del vero ed alio im- 
pero cui fu destinato da Dio ad esercitar nel mondo, ci si 
presenta l'età nostra così cieca al suo lume, così fredda 
al suo calore, che più non sente questo nè patisce sopra 
di se il benefico influsso di quella, la vediamo anzi così 
balorda e sciocca che scambia il falso bagliore dello er- 
rore collo schietto fulgore della verità, e a volta insieme 
li confonde, li assimila, li baratta (1). tì stratagemma del 

(1) Giudicate mo’ a qual punto di cecità siamo giunti, da 
(piesto esempio: Disse il Cousin ( Introduci . ù l'Iiisloire de la 
philosoph. le? vii et ix) che la verità di ieri è l'errare d’oggi, e 
che l'errore d’oggi sarà la verità del domani ed il gregge stolido 
degli uditori applaudirlo, mostrandosi più bestia il colto pub- 
blico che udì lo strafalcione o lo lesse ammirando, che non 
il dottore il quale con cattedratica sicumera lo bandiva. In 
quali anfratti e borri non minala mente chiusa ai roggi della 
verità religiosa ! 
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nemico in guerra studiar modo d’occultar le vere sue 
mosse, d’ ingannar con falsi c compri messaggi, e quando 
siagli venuto fatto d’occultar appunto il vero del suo di- 
segno, di trarre in agguato la parte avversa, allora è il 
tempo in cui lapido e fidente muovo all’assalto. Or così 
appunto, crediam noi, adoperi il nemico dell’uman ge- 
nere anche riguardo aìl’ullima guerra ; egli tenta c cerca 
d’occultar il vero, di divolgare il falso , d’ ottenebrare le 
menti, sicché più non li disceruano, di scombuiare le idee, 
sicché più non se ne sappia raecappczzare una vera no- 
zione, ottenuto ciò, egli avrà il bello d’insorgere contro il 
Cristo, verità suprema, c la Chiesa, organo della sua pa- 
rola, ed il Precursore cedendo il luogo allo Anticristo 
questi ordinerà il generale combattimento, quando generale 
saia 1 ignoianza. Andiamo noi verso quest’ignoranza di ciò 
che è più necessario, verso l’ obblìo del vero religioso e 
filosòfico ? Io non mi perito a rispondere del sì, e da me 
spero non dissentirà gran fatto chi osservi lo stremo a 
cui ogni genere di scienza ma principalmente la religiosa 
e la filosòfica sono ridotte, il piccol numero dei prodi ge- 
nerosi difensori del vero appetto all’orda immensa de’suoi 
oppugnatori ; la potenza che costoro acquistano nel ma- 
neggio della cosa pubblica, e la dimenticanza a cui quelli 
sono condannali. 

Contesso che il molo dell’ Alemagna per ritornare alla 
religione, il rispetto e la difesa che questa trova in Fran- 
cia e l’adito che si vede aperto nell’Inghilterra è di soave 
conforto. Ma ollrecchè può esser questa la divisione dei 
due campi, il cattolico e l’empio, sicché Dio tragga a sé 
quanti conosce appartenergli, a chi rifletta non muovere 
le nostre considerazioni dai vantaggi o svantaggi parziali 
c locali che la Chiesa tocchi dovecchessia, sì però dal 
fonte da cui essi sgorgano e dalla segreta molla che li 
lende stabili, o li la' incerti, vedrà non aver i presenti 
5 
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trionfi della Chiesa ne’ predali luoghi quei caratteri che 
durevoli li mostrino almeno in quanto è ad ampiezza ed 
efficacia : perchè non è il presente, un ritorno della So- 
cietà ai principii d'ordine c di caltolieisrao; non è una con- 
versione di nazioni al loro Dio, ma sì un affollarsi all’arca 
santa d’uomini cui i dubbi c le angoscie presenti troppo 
straziano il cuor sensitivo e l'aligano la previdente mente, 
e che non dobbiamo, adopro i termini del Della-Motta (1) , 
« troppo illuderci di questo movimento verso il caltoli- 
4 cismo, un movimento opposto si determina ogni dì più 
« in seno d’ogni gente. » Chi l'orma lo spirito del secolo 
(almeno per ora) non è il popolo ingentilito o la rozza 
plebe (sebbene un branco di giullari c politici matlacini 
la gridino con lor scodo — Re e Dio — ) ma la gente mez- 
zanamente istrutta, gli spiriti di qualche coltura forniti, c 
questi la scienza è che li produce. Finché dunque questa 
è fuorviata e propinata viene alle giovani menti da genii 
stravolli e ligi alle socialistiche utopie e nemici della ri- 
velazione di Gesù Cristo, per quanto bella sembianza of- 
frisse il mondo, avrei ragione di ripetere che non cam- 
miniamo sul sicuro. Incedimus per ignes supposilos cineri 
doloso (2) ; cbè i trionfi per quantunque magnifici e con- 
solanti, sono però parziali o individuali, nè tali che ci mo- 
strino soggiogale allo spirito del cristianesimo le masse 
corrotte, o ricondotta l’economia sociale al vero suo cen- 1 
tro che è il catlolicismo ; avvisiam anzi che se d’alcuni 
spiriti eletti e d’alcuni cuori generosi può dirsi che ri- 
tornano alla vera strada c imprendono ad aiutare l’azione 
della Chiesa, ben diverso giudizio però recar dobbiamo 
della comune degli scienziati e delle odierne scuole, alle 
quali tutte o quasi tutte si può applicare ciò che delle tede- 


ri) Saggiami Socialismo, cap. ix. 
(2) IIohat. ode J.a, lib. n. 
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sclie università attestava il Vescovo di Magonza, regnarvi 
cioè : « uno spirilo nemico della Chiesa, il quale distrug- 
« gere vorrebbe l’azione di lei sulla società » (1). Ricor- 
divi della frase di Monlalcmbert : « il razionalismo in 
« alto è il socialismo in basso » e pensate che potrà 
scemarsi quello, ma non estirparsi questo, attecchito che 
abbia e cestito (2). 

Finché io veggo i Governi usar politica di transizione 
fra la verità e l’errore, la religione e l’empietà, la Chiesa 
ed il socialismo, non mi consolano nè bastano a rassicu- 
rarmi alcuni decreti favorevoli alla Chiesa, alcuni altari 


(t) Da droit eldei garanties, etc. par Kettei.er, Evéque de 
Mayence. 

(2) A chi dicesse che eseguito colesto rilorno dagli indivi- 
dui e principalmente da quelli che o per ingegno o per so- 
ciale condizione sono eminenti, tosto il popolo loro tien die- 
tro, e che quindi se s’ammettono le frequenti conversioni di 
tali personaggi ai di nostri nel seno d’ogni nazione, è pur da 
sperare vicino un reslanramento cattolico, potrei replicare che 
la storia de’ saggi del paganesimo lasciati soli ne’loro pensieri 
contrarii ai sentimenti della moltitudine e quella del cristia- 
nesimo ne’ primi secoli sono là per attestare come senza un 
tratto speciale visibile polente della Provvidenza, niun popolo, 
niuna nazione sorge dal lezzo della sua empietà e de’suoi tra- 
viamenti, comecché sia più inclinato a seguire chi lo invila al 
vizio (sieno pur anco pochi) che non chi lo sprona a virtù. 
F, sei secoli 1, 11 e 111 avevano già veduti personaggi di toga, 
di spada, di lettere abbracciare il cristianesimo, tuttavia il IV 
e il V vedeva ancora pagano il fondo della società ronfiano, 
e ci volle tutta la potenza d’un Dio vendicatore, tutte le stragi 
delle barbarie, tutti gli orrori ili spcoli di rontinua guerra per 
preparare nazioni e popoli veramente ed intimamente cristia- 
ni, e la vecchia civiltà anziché convertirsi dovette essere e- 
sterminata. 
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ristorali, alcune barriere opposte allo imperversare dc’ne- 
mici di lei. Dallo scostarsi che fece l'autorità civile dalla 
tutela della Chiesa, riconosce il banderaio de’ socialisti (1) 
il fomite esteriore dato al socialismo : il ritorno a lei è 
perciò necessario mezzo a conquiderlo, e i mezzani con- 
sigli non giovano che a ruina, c già il coro de’rivoluzio- 
narii più sinceri lo ripete a chi voglia intendere, che la 
rivoluzione conciliarsi non può col principio cattolico, nè 
questo con quella. 0 questo adunque colle benefiche sue 
influenze, o quella collo malefiche sue conseguenze, e la 
guerra fra questi due principii è quella appunto che noi 
diciamo già essere in sull’aprirsi. 

Che se I’ Europa andò ancor salva dai primi attentali , 
egli è in grazia dello aver i setlarii troppo sprovveduta- 
mente l’ultimo lor molto propalato, il quale per non es- 
sere ancor abbastanza universalizzato fe’ rabbrividire i 
popoli e rimettere alquanto in senno i Governi, ma ciò ò 
ben lungi dal soddisfare all’uopo. Come il Socialismo mina 
il mondo intiero, o quando tocchi una disdetta in un luogo, 
se ne ricatta largamente in un altro, e fattogli un po’ di 
broncio nel vecchio continente s’ occulta per qualche 
tempo, poi ricomparisce con nuovi trionfi raccolti in am- 
bedue gli emisferi rendendosi in verità cosmopolitico, 
così il catolicismo solo vero di lui contrapposto, ma il 
catolicismo in tutta la sua estensione ed efiìcacia e coi 
suoi mezzi e co’suoi dogmi, potrebbe porgere un farmaco 
di salute alla moriente umanità ; è questo il voto, (vedrem 
più oltre se probabile a realizzarsi) di quanti tremano per 
l’avvenire della società e ricollocata la vogliono sulle pro- 
prie basi. « Questo ritorno al cristianesimo (scriveva il 
« dotto Slaudenmayer)sia pieno ed universale, sia il triónfo 
« dei principio cristiano nella scienza , nel sentimento , 

(I) Proudhon, Confestmd'un révoìulionuaire. 
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« nella vita privata, nella pubblica, nella domestica e nella 
« civile, nell’arte ed in tutto il pensare umano, e questo 
« s’ otterrà, se la politica divenga religiosa, e non la reli- 
« gione si volgain politica » (1). Tutto questo però ottener 
non si potrà al punto in cui ora si trovano le cose senza 
che si scenda ad una decisiva battaglia, la quale, perchè 
è facile prevedere, sarà più accanita, terribile, universale e 
sanguinosa di quante altre furono mai combattute fra la 
verità o l’errore , la città di Dio e la città di Dite , m’in- 
clina a credere sia qucH’ullima da Ezochiello e da s. Gio- 
vanni predetta. 

Per aver poi eziandio una prova delle materiali batta- 
glie dell’Anticristo, delle quali è parola al cap. xx dell’Apo- 
calisse, se in questo senso intenderle vi piace , volgete 
l’occhio sui tre secoli andati, cd io vi interrogo , non ve- 
dete voi che egli è da Lutero in quà che la predetta mi- 
* schia può dirsi ingaggiata visibilmente tra G. C., ed il 
demonio ? Che fino avevano le guerre di Lamagna al XVI 
secolo, le rivoluzioni di Francia ai giorni di Francesco II 
e di Carlo IX ? Sotto pretesti dinastici civili o interna- 
zionali miravano apertamente ad introdurre il regno del 
diavolo, ossia l’immagine della Bestia. E i trionfi del XIV 
Luigi, ahi quanto sotto splendido o seducente incanto tor- 
narono fatali al vero principio cattolico, il quale fu per 
essi incamminalo a quel servaggio a cui poscia lo con- 
dannò il prevalente laicale potere , si combattè pel di- 
spotismo, e questo non riesce tale secondo tutta la forza 
del suo nome, finché distrutto non abbia le barriere che 
oppongli gagliarde il caltolicismo. Che furono lo laureate 
armate Napoleoniche so non che istromonti per span- 
dere sotto ogni clima i desolanti dclirii di una società che 
nell’ebbrezza della sua empietà si proclamava alca e 

(1) Al cap. v dell’opera sua : Alla paccnligiosa dell’avvenire. 
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gloria vasi d’avere con ferreo sanguinolento braccio dato 
il ci olio a tutta la sapienza antica, a tutta la tradizione 
cattolica? A che tendevano le ultime sollevazioni della 
Svizzera, le barricate di Parigi, le battaglie d'Italia, se non 
che a far trionfare od insinuare, sotto nomi clic invaghi- 
scono ogni animo grande, che solleticano ogni cuor ge- 
neroso, il principio dissolvente d’ ogni società , ossìa il 
principio che nella bocca dei più guardinghi o degli il- 
lusi è erroneamente ed ingiuriosamente chiamalo demo- 
cratico o del popolo , ma che è in realtà ed a confes- 
sione dei suoi primi promovilori il principio socialistico, 
ossia la guerra alla religione, all’ autorità, alla proprietà, 
alla famiglia. E a pezza s’ingannerebbe chi non vedesse 
nelle guerre, che ai dì nostri si guerreggiarono o si guer- 
ìeggiano, se non che lo sfogo d’un’incffabile ambizione o 
non ne pronosticasse che un combiamcnlo politico, vuoi 
anche europeo. 

Ter noi la quislione è piii grave, vediamo che i regni 
s’armano, i popoli s’agitano, i re si consigliano , vediamo 
insomma che l'uom propone, ma al di sopra di questo 
turbamento , di questo caos , di questi flutti minacciosi 
scorgiamo aleggiare lo spirito divino, c inclinar i voleri 
e muover le braccia al compimento di qualche suo dise- 
gno terribile soprammodo e spaventoso per la società 
traviata , ma se la catastrofe della pena ha da essere pro- 
porzionata alla grandezza ed all’ universalità della colpa, 
I’ etletlo del castigo sarà non politico, non nazionale, ma 
cosmico e sociale. 

Si hanno un bel gridare che vogliono pace gli uomini 
onesti c gli illustri che iniziati appena nei segreti delle 
sèlle non sanno che le turbolenze son frutto di quelle 
mene cui essi danno di spalla senza addarsene, sono o- 
pcra di quei capi-squadra da essi loro portali sul pavese 
e quasi indiati c cui ciecamente servono, hanno un bel 


Digitized by Google 



87 


maniacale e scalmanarsi pei mantenerla i diplomatici, ma 
chi sà che la cosa sia giunta a tal punto che la loro voce 
s’ arrochì nel gridar pace, i loro sludi si consumino in- 
vano e la loro attività si prosici nel non far nulla ? Cer- 
tamente l'avviamento delle faccende, par suggerirci l'av- 
veramento delle parole di san Paolo — Cum dixerint par 
et securìtas, lune repenlinus eis superceniel inlerilus (1). 

E con queste in parte prove, in parte probabili con- 
getture, c’ apporremo noi male, sospicando l’ avanzarsi di 
quel tempo in cui Dio darà per breve spazio, prima della 
consumazione dei secoli, piena potestà agli empi, di tri- 
bolar la Chiesa sua c barbaramente tormentarla per tutta 
l’ampiezza della terra, secondo la predizione di S. (ìio- 
vanni succitata, e l’antica tradizione della Chiesa ; di cui 
abbiamo una testimonianza negli Atti dei martiri di Lione, 
in quelle parole : — Il nemico spiega lidia la propria 
forza contro di noi e lascia travedere che cosa dobbiamo 
aspellarci i piando alla fine del mondo gli sarà permesso 
di attaccare la Chiesa. 

Se dunqne noi svolgiamo la contemporanea istoria e 
coll’antica la paragoniamo, ci si parrà pur anche qui il 
progresso del travialo spirito umano nella guerra inten- 
tata da lui contro il suo Signore , guerra che or non si 
limila più a particolari attacchi, ne ad una foggia d'arme, 
nè ad un lato, ma stesa con mille arti c modi, è combat- 
tuta con cento armi ad un’ ora su tutta la vastità del 
globo, guerra universale che assale ogni domma col ra- 
zionalismo, snerva od abbatte ogni parte della morale 
cattolica col divinizzar l’egoismo e col produrre la sete 
di tutto che è terreno, arida l'edilìzio della ecclesiastica 
disciplina prendendo di fronte l’ autorità che ne è ordi- 
natrice, guerra insomma intellettuale, morale, materiale, 

(1) 2. a Tliessal. c. V v. 3. 
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a cui se qualche cosa ancor manca, si è la persona del 
condottiero supremo. Intorno al che però sembra, che gli 
empii medesimi, in adempimento delle profezie, si diano 
premura d' avvertirci che essi stanno ncll’cspcllazione di 
un nuovo Messia, il quale loro Salvatore deve già 1’ età 
nostra, secondo il Quinci, educare. Non potrebbe essere, 
che Lucifero per il gaudio di veder tra non molto il suo 
Profeta opporsi all’ incarnazione del Dio vero, suggerisca 
ai suoi emissari quello che già il Divin Redentore rivelava 
ai suoi apostoli dover succedere alla line dei tempi ? 
Noinoa ci vediam puulo di difficoltà o di improbabilità. 

§. IV. 


PROMESSE E MIRACOLI. 

Come la religione di Gesù Cristo ha promessa di beni 
coi quali alletta, così ancora la religione di Satana la 
quale dovrà stare negli ultimi giorni a fronte di quella , 
non mancherà di far mostra di tesori di beni dei quali 
menerà indescrivibile vampo, c con pompose frasi pro- 
metterà far copia a chi abbraccicralla ; questo ò ciò che 
intende di dire il Profeta di Patmos avvertendoci che la 
Bestia avrà una bocca con cui parlerà coso tragrandi : 
a Daltim est el os loqui magna » (1). Sì, l’Anticristo e 
prima di lui la Bestia suo precursore avrà per carattere di- 
stintivo della sua missione l’ infinocchiare i mortali par- 
lando loro con bocca da cui parrà sgorgare il fonte della più 
riposta scienza c dicendo empio cose in gergo inintelli- 
gibile no riporterà fama di sapiente ; esso li dilcllichcrà 
con magnifiche promesse di libertà, d’ uguaglianza, d’in- 
dipendenza assoluta , di sovranità , di fratellanza univcr- 

(f) Apocal. c. xhi, v. 5. 
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« sale e correrà in voce di magnificentissimo signore o 
degno di essere seguito da chi vorrà godere bricciolo di 
bene in terra (1). Siccome poi il demonio è spirilo im- 
mondo, i precipui allcttativi coi quali solleticherà le genti 
saranno quei dei sensi e della carne giusta le parole di 

san Paolo : « Bruni homines scijtsos amanks et vola- 

jitalinn amalores » (2). 

Non abbiamo noi forse soli’ occhi l’avverarsi di ambo 
le predizioni ? E quando mai infatti una tronfia filosofia 
superba di se medesima parlò dei ritrovali suoi più gon- 
fiatamente da paragonar il genio dell'uomo alla potenza 
della divinità ; da emettere il volo di rapir a Giove i ful- 
mini, c l’ impero a Cristo ? Eppur ciò ò quello che toccò 
al secolo nostro di udire (3). Provatevi a leggero i libri 

(1) 2 a Timoth. c. m, v. 2-4. 

(2) Non sono io, ma sono i barbassori della scienza moder- 
na, gli spavaldi magnetici quelli che, quasi a togliere da noi 
ogni cagion d’abbaglio, ne annunziano come carattere del re- 
gno di Satana sulla terra, la divisa : libertà, égalitè, fralernile. 
(V. Cauou. Del magnetismo animale in ordine alla ragione ed 
alla rivelaùone. Parte 3. § 276.) 

(3) Deh che se la superbia è il carattere distintivo delle pa- 
role e delle opere di Satana, in niun tempo mai il linguaggio 
e le azioni degli uomini si assimilarono, s’avvicinarono co- 
tanto al parlare ed adoperare diabolico. Disse già Lucifero : 
t Ascenderò i cicli e sovr’essi poserò mio seggio; passeggierò 
« sul dorso degli aquiloni, e fatto delle nubi sgabello ai piedi 
« misurerò l’immensità degli spazii e sarò simile all’Allis- 
« simo » (IsAi. xiv, 13) ed all’uomo diceva : « seguimi c di- 
'i venterai un Dio conoscitor del bene e del male. (Gen. c. tu, 
v. 5.) Ora ripetono a coro i moderni Autoteisli c fra questi 
principalmente i cultori del magnetismo : * La nostra scienza 
• * è la nuova e più completa rivclazion di Dio : anzi per essa 

« giugneremo ad interrogar gli Dei c renderemo l’anima no- 
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dei recenti sofì, e senza ricavarne, per le ambagi i bi- 
sticci, gli arzigogoli onde riboccano, senso o idea veruna 
chiara e divisata, vi ravviserete però un non so che di 
grande, di maestoso, di segreto che vi colpisce, v'afla- 
scina, v attira, e se bene non vi tenete in arcioni, vi gua 
(lagna (1) ; riflettetevi però e non Scoprirete che un os 
magna, loquens, una voce sonora che promette grandezza, 
opulenza, e pasce di vento. Arrestatevi un’istante sulle 
teorie dei moderni economisti e tutti dolciore e miele in 
bocca, vi compariranno in alto di spasimare per il tem- 
porale, vantaggio cd il materiale progresso c la pubblica 
prosperila delle nazioni, ma approfonditele e troverete che 
dan fondo ad ogni ricchezza, mandano a monto le più 
utili istituzioni pubbliche, e la sorgente disseccano dei 
veri interessi sociali; e la scuola dei Malthus c dei Ben- 
tham è il marchio più potente di quella tinta grandezza 
ed opulenza a cui il demonio promette d’innalzare gli 
uomini, e di quella abbiezione e schiavitù cui frattanto 
riduce l’universalità di loro. 

* stia famigliare delle divine essenze» e rivolli all’uman ge- 
nere lo stimolano a innoltrarsi ne’ penetrali della nuova cre- 
denza religiosa a dedicatisi a prestarle culto, promettendo- 
gli che per essa « sarà fatto partecipe dell’intelligenza e della 
« possanza divina... che ristorati saranno gli oracoli... che per 
« essa un essere limitato conoscerà le leggi tutte dell’uni- 
« verso... c che ad esso lo svelerà se pur se ne renderà de- 
ci gno. » (V. Caroli, luogo citalo). Ma come le bravate di Lu- 
cifero furono tuono reboante ma sterile, cosi le spavalderie 
degli adoratori del nuovo idolo nella loro fastosa petulanza 
non riescono che a gerghi di parole in intelligibili a promesse 
che la quotidiana esperienza si piace sfatare. 

(1) È questa la ragione del traviamento di tanti begli inge- 
gni che si danno a leggere tali panteistiche anfanie e paganc- 
sche fole senza essere ben fermi sulla solidità della scienza 
cattolica. 
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Consultate i politici e non 'vi discorrono elio d'affran- 
eamento, d’emancipazione, di dignità personale e nazio- 
nale, di libera vita, ma ci scampi il cielo dalle ugno loro, 
imperocché i saggi che diedero della loro moderanza ben 
rivelano corno non agognino che a stringere fra duri ceppi 
i popoli che la Chiesa aveva resi liberi, ed a ribadir le 
catene alle plebi che già gemessero schiavo. Studiale 
le propensioni, i voti, i dcsidcrii delle nazioni, dacché 
tanto loro si strombazza libertà, indipendenza, moralità, 
felicità, progresso c lo vedrete insoffrcnli di ogni giogo 
volgere al più abbietto materialismo, alla sfrenala voglia 
dei barbari c degli osceni diletti : e pcrchcnò se la Bestia 
già lor fece sentire per mezzo de’ suoi organi parlanti, 
che — salilo c il piacere, perchè santo è il Dio che ce ne 
infonde il desiderio (Proudhon); che la felicità terrena è 
l'ultimo destino dell'uomo — (Pietro Lcroux) ; perchè in- 
fine l’uomo è destinalo ai nulla, Assez de pomes de terre 
et de femmes en celle vie, et le néanle dans l’aulre, voilà 
quii faul aux hommes ( Fewcrbac ) ; dimodoché stupir 
non ci deve la conclusione che a nome dc’Marr, de’Beker, 
dei Cabbet c degli altri gerofanli del socialismo ne tira 
il Fourier scrivendo : quando l'uomo avrà soddisfallo tulle 
le sue passioni, allora sarà del tulio felice. Pesale in- 
somma lutto l’ammasso della socialistica fraseologia e lo 
troverete affatto pomposamente vano, penetrate nel senso 
delie ampollose aringhe c dello umanitarie geremiadi, o 
ne raccoglierete una smania feroce di svincolare la carne 
c le brutali passioni da ogni giogo divino ed umano, c sta 
in ciò l’attrattiva, il dolce, il solluchero delle promesse 
anticristiane (1 ). 

(1) Chi lo crederebbe chenel lorocieco impetod’ira c d’odio 
contro ogni istituzione clic sappia d’ordine, c nella loro sma- 
nia feroce di spezzar ogni catena che infreni lo voglie carnali, 
le lance spezzale dello umanitarismo sieno giunte a qualifì- 


Digìtized by Google 



92 

Ma siccome il demonio, avversario sfidato dì Dio è an- 
cora, nella sua ipocrisia, mortalo nemico dell’uomo ed o- 
micida fin dal principio, non può la dorata tazza de’pia- 
ceri, nè il farmaco ammaliatole dell’ illusione, porgergli 


care come tirannide il matrimonio, a decretar l’abolizione del 
medesimo e stabilir come legge di natura, come corollario 
della libertà, la emancipazione della donna da ogni legame 
di pudore e di onestà? Eppure quest’aspirazione degli antichi 
Manichei fu altamente proclamata nel bel mezzo del secolo 
nostro, ebbe ed ha i suoi paladini nei Free-Lovers ossia disce- 
poli dcll’amor libero, c ricevette la religiosa sanzione dai ca- 
noni promulgati dai cultori della religione novella, il magne- 
tismo ; e se quelli stabilirono in principio clic la donna ha 
diritto di amare chi vuole, quando, come e dove vuole, clic il 
matrimonio è una schiavitù morale e mentale, che la donna ha 
diritto d'aver figli quando le piace e da chi le piace ; le tavole 
parlanti organo dei sacerdoti del magnetismo decretarono : 
santo ed importante diritto della donna è l'assumere a talento 
quando le piace gli onori della maternità', e già una colonia di 
Amor libero stanziò alle sponde del Pacifico portandovi uno 
Statuto il cui primo articolo dice : Il matrimonio é abolito per 
sempre. (V. per ciò YUnivcrs tu agosto 1858, e la Civiltà catto- 
lica, serie IV, voi. 1, p. 515, ecc.J Vi sarà ancora chi stupisca 
della guerra mossa al matrimonio come sacramento da na- 
zioni che si dicono cristiane ed anche cattoliche, o crederà 
clic lo spirito di tal guerra s’arresti alle conseguenze ricava- 
tene in fatto fino ad ora? Oibò ; ciò che succede in riva al- 
l'Atlantico ed al Pacifico, opera d’uomini già educati alla scuola 
del matrimonio civile, è furiere e mostra di quello che suc- 
cederà in riva al Mediterraneo quando spenta sarà la gene- 
razione che ricevette il matrimonio sacramento c lo lasciò 
semplice contratto, c quando la logica dello inferno ed il fru- 
golo delle sbrigliate passioni porterà i figli di lei a dimenti- 
carne l’origine, a deprezzare o incatenarne la tutricc che è 
la Chiesa. 
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senza clie al fondo siavi la morchia dell’invidia, del mal 
talento c infine della morte. Informatevi quindi a quale 
scopo mirino queste promesse di filantropia, di fratellanza 
universale e ne avrete per risposta che la terra lia sete 
di sangue umano, c che per compiacerla ed attuare i 
grandi divisandoli umanitarii non bisognerebbe farsi ve- 
rmi scrupolo di far saltar in aria la metà del mondo e di 
versare un mar di sangue (Hcitzen), c già si gridava alla 
Convenzione che non è vero patriota, chi capace non è di 
bevcre un Mediterò di sangue umano, c di qui ben si pa- 
lesa la vanità, anzi l’alrocilà delle predelle promesse. 
Ecco dunque a elio si riduco la millantata grandezza e di- 
gnità dell’uomo, ed il rispetto alla sua individualità, a belle 
e titillanti parole, a truci ed osceni fatti : ma intanto quelle 
promesso magnifiche e pomposo non furono mai, come ai 
tempi nostri, formalmente e asseverantemente c general- 
mente divolgalc, no mai fu più ciecamente c più univer- 
salmente creduto loro. 

Nè fiavi stupore come dalle alte teorie dcll’/o assoluto, 
dalla divinità della ragione possa cadérsi in pratica a così 
schifosa conclusione, nò vaglia dedurre che sentendo co- 
tanto nobilmente dell’uomo siamo le mille miglia lungi 
ancora da que’ sgraziati giorni ne’quali il senso trionferà 
dello spirito, perchè : 1° egli è naturale effetto che i due 
estremi si tocchino. 2° nella sacra Scrittura ne abbiamo 
la prova chiara e lampante. San Paolo infatti ci previene 
che negli ultimi secoli vi saranno uomini voluplatum arna- 
tores, e séipsos amantcs, saranno cioè talmente gonfi di 
se medesimi, così teneri di so stessi che le loro stesse pas- 
sioni deificheranno ; la qual cosa è in 3° luogo secondo 
la dritta ragion filosofica. Conciossiachè essendovi, nello 
stato di natura decaduta, sempre mai nell’uomo lo stimolo 
al peccato, anzi soperchiando questo colle sue conseguenze 
d’ignoranza, concupiscenza, debolezza la miglior parte che 
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è la ragione, quando l’uomo devia dal retto sentiero da 
Dio tracciatogli ed egli lo spoglia della grazia sua, aper- 
tamente ne conseguita clic nel sistema dcU’cmancipazione 
dalla scienza rivelata, per dar una qualche ragione dei 
moli della carne, o convien cadere nel Panteismo, e quindi 
credere che il corpo dell’uomo ò porzione di Dio e sono 
suo affezioni le passioni, a quel modo che a detta loro 
lo è la mente e sono attributi suoi le facoltà di lei oppure 
tenendo il razionalismo e rinfallibililà della ragione am- 
mettendo, bisognerà necessariamente ammettere che la 
ragione volendo que’ moti del corpo li legittima anzi li 
divinizza, ed eccoci in qualsiasi modo sempre alla conclu- 
sione medesima, cioò ad uno sfrenato desiderio de’ pia- 
ceri brutali non pur tollerato ma deificato ancora. 

Seguiamo ora il rapido svolgersi di queste teorie, il 
loro incarnarsi ne’ principii vitali della famiglia e della 
società, il gabbo che fanno a parecchi di mente anche 
acuta e di cuor non affatto corrotto, inorpellate come sono 
di parole e di frasi trascendentalmente pompose, e ve- 
dremo che le promesse anticristiane solleticano a’dì no- 
stri e allacciano non solo individui ma nazioni, non empi 
rotti ad ogni forfatto ma uomini gravi e speciosamenie re- 
ligiosi; e considerando che non forse mai, o certo in una 
sola epoca del mondo lo spirilo sozzo tentò svestire il 
manto d’orridezza e di oscenità di cui lo coprì fino ad 
ora il buon senso c la religion de’popoli, o sedersi nel 
seggio di dominio che a Dio solo è dovuto, non ci stu- 
piranno le parole d’uno scrittoi' cattolico, il quale dopo 
aver dimostrato che il paganesimo è nella nostra società, 
piena d’ ingegno ma priva di fede, già ben rinnovellato, 
scrive: colui che deve sul suo collo ribadir il giogo delle 
impudiche e feroci licenze sta forse giù agitandosi nel 
lezzo delle cloache sociali ( 1 ). 

(1) Donoso Cortes, Saggio sul Socialismo, ecc c. v. 
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Non bastarono però a Dio le promesso; Egli le avva- 
lorò e confortò tle’segni della sua onnipotenza, e così an- 
cora non s’appagherà no l’Anticristo d’allettare con parole, 
sedurrà colla potenza e opererà prodigi; et fedi signa 
magna (1), c cosi strepitosi, elio una moltitudine stermi- 
nala di viventi ne rimarranno presi ed invaghiti, e ca- 
drebbero, se possibil fosso, nel laccio perfin gli eletti : 
seiluxit liabilantes in terra propter signa quae sunt illi 
data facere (2). 

(1) Apocal. c xin, v. 13. 

(2) ibid. v. 14. A proposito dei miracoli dell’AiUicristo no- 
tiamo che varii Padri stimano che grandissima sarà la virtù 
di lui nell’opcrar cose portentose e oltre le forze conosciute 
della natura c della scienza, sicché alcuni giungono perfino 
ad ammettere che risusciterà de’ morti: ed a chi si dolesse 
o movesse lagnanza a Dio perchè voglia a quel ribaldo tanta 
potenza concedere e tanto fascino, ricorderei a costui la fa- 
vola de’ ranocchi chiedenlisi un rego , direi che rammentino 
come non impunemente si spregino i tesori della longanimità 
e della benignità di Dio, il quale, come n’ avverte s. Paolo 
(Rp. ad Thess. c. n, v. 10, 11), lascierà che credano allo er- 
rore coloro clic non abbracciarono la carità e non diedero 
orecchio alla verità; risponderei con s. Agostino (Enarrai, 
in Psal. ix): non è egli giusto che quelli i quali non vogliono 
essere liberati dal figlio di 'Dio e appartenere al figlio dell' uomo, 
ed essere figli degli uomini cioè nuovi uomini, servano all’ uomo 
cioè al vecchio uomo peccatore ? Un’altra ragione ne dà ancora 
finalmente s. Giovanni Crisostomo (Uom. in in cap. 3 Math. 
et Homil. xcviii in cap. xxiv Math. ) che è, affinchè il grano 
sia appieno sceveralo dalla pula ; perchè a quel modo che 
leggermente ventilando spulczzano le minori pagliuzze, ma 
sopravvenendo più gagliardo soffio anche i più pesanti ma 
guasti granelli escon dal vaglio, cosi per brevi e leggiere ten- 
tazioni gli uomini pessimi da Dio si dipartono restando una 
turba d’altri meno perfidi ma pur cattivi, per mostrare per- 
tanto costoro e separarli dai veramente buoni verrà la più 
grande tentazione quella dello Anticristo. 
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Questi miracoli o prodigi che sant’Agoslino (1) dice 
essere chiamati bugiardi dal Dottor delle genti: in si (/iris 
et prodigiis mendacibus (2), o perchè ingancranno gli 
uomini con illusioni, sicché Lucifero faccia lor vedere ciò 
che in realtà non veggono, ovvero che essendo veri pro- 
digi!, tireranno i credenti al mendacio, perchè ignorando 
essi la virtù del diavolo, crederannoli opera di Dio : io 
son d’avviso che partecipino d’ambidue i generi d’impo- 
stura, e che lasciando allo Anticristo personale l’operar 
veri prodigi materiali, si possano applicar alla Bestia, 
cioè al Precursore i prodigi mendaci nel senso figurato, 
cioè d’operazioni naturali, ma sorprendenti e volte a com- 
battere o direttamente o indirettamente il regno del vero 
Dio; e sotto quest’aspetto considerandoli, li veggo co- 
minciare ad apparire ed effettuarsi in que’prodolli dello 
ingegno umano, i quali, mentre levarono di so infinito 
scalpore e stupore, mostrarono dalla lor nascila un prin- 
cipio di sfida contro Dio. 

E arma in prima potentissima a combattere i veri mi- 
racoli del Redentore divino, e fascino indicibile per cat- 
tivare e soggiogare, filtro linissimo per ammaliare l’intel- 
letto umano, amo fortissimo per cogliere anche i piti 
scaltriti e gravi tra gli uomini, se ben fermi non si ten- 
gono nell’umile credenza alla parola della sposa di G.C., 
troverà il figlio del peccato no’ sorprendenti effetti del 
magnetismo. Noi teniamo che i più siano prodótti d’oc- 
culte forzo naturali: concediamo che la Provvidenza potrà 
anche da questo trarre quel prò che da ogni umano evento, 
anche il più ostile in apparenza ai suoi disegni, la storia 
ci apprende aver Egli ricavato a confermazione ed esal- 
tazione dell’opera sua, ma portando l’occhio sulle tendenze 


(t) Cillù di Dio , 1 . xx, c. 19. 
(2) 2. a Thessal. c. n, v. 9. 
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e propensioni e credenze dell’età nostra, riguardando alla 
lontananza in che ella si pose dal suo Dio, disperiamo 
de’suoi mezzi per raggiuguere il vero, sceverandolo dal 
falso, e temiamo che per la sua durezza e pervicacia, si 
renda immeritevole d’essere con istraordinarii modi dal 
lume divino rischiarata ; e affermiamo che se per gli eletti 
si volgerà questo fatto in vantaggio, sarà per le nazioni 
prevaricatrici terribile castigo di Dio, perchè le lascerà 
invadere da quello spirito d’errore che da tanto tempo 
esse cercano, e cui scientemente e studiatamente s’ ab- 
bandonano. (1) 

Miracoli fallaci dello Anticristo, ossia del suo messag- 
gero, mezzi per islordire le nazioni e tenerle fisse e inca- 
tenate ai fugaci diletti di questa terra, ed insensibili ai 
tuoni o ai lampi con che Dio prova scuoterle dal letargo 
o richiamarle a vera vita, io veggo in que’maravigliosi 
ritrovati della scienza, i quali tendono a far di questa valle 
di pianto e di miserie un Eden beato, in cui la velocità e 
l'agilità del corpo pareggi con quella dell’idea, quali il va- 
pore, l’elettrico, ecc. ; in quelle società, aggregazioni, con- 
fraternite di mutuo soccorso, d’asilo, d’assicurazione, e va 
dicendo, le quali nate fatte per ingerire nell’uomo una 
smodata idea della propria potenza, e per frangere i sacri 
vincoli di famiglia, di patria e di religione, sotto ipocrito 

(I) Fra tulle le ragionale ipotesi escogilate dai doni per 
dar conto de’portenti magnetici, a noi pare la più vera, la 
più accertata, la più logica quella che allo intervento li at- 
tribuisce dello spirito infernale, comecché dia essa la spie- 
gazione di ogni genere di fatti non solo, ma ne faccia cono- 
scere lo spirito segreto, sia la più piana e semplice, s’accordi 
meglio coi dettami della rivelazione e ci fornisca mezzo da 
diciferare le arcane parole che intorno al potere di Satana 
pronunziano gli inspirati di Dio. 
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velo gli incauti adescano, e mentre forniscono il mezzo 
da reclutar l’esercito socialista e far che i perversi s’uni- 
scano, sfuggono le censure de’ più avveduti per la pro- 
fondamente simulata loro interna malizia, colgono anzi i 
plausi e le lodi di tutti pel visibile ed esteriore benefizio 
che recano alfumanità, la quale or no abbisogna, come 
abbisogna l’ infermo di certe operazioni per continuare 
stentatamente un po’di vita, la quale se fosse in lui sana o 
rigogliosa, nonché passarsene, ne avrebbe doglia e nocu- 
mento, non utile o refrigerio. 

Nè con questo io taccio lo predelle opere ed invenzioni 
come cattive o sospette di lor natura, comecché so aver 
Dio dato il mondo in balìa alle scrutazioni o dispute degli 
uomini, e tengo d’altronde che disposizione sua prov- 
videnziale sia questa che sempre l’umano ingegno s'aguzzi 
e nuovi ritrovati vada scoprendo, onde chiaro si paia 
quale inesausta miniera di ricchezze Egli abbia celato e 
profuso dirò anche in qualsiasi minima particella dell’or- 
ganica ed inorganica natura, e quanta sia la perfettibilità 
dell’umano ingegno, cui fu dato di penetrare in parte an- 
che quaggiù quello che pienamente comprenderà giunto 
al fonte d’ogni scienza, quando tutto l’investa il raggio 
deU’Intelligenza suprema. 

Non è dunque a questo riguardo che io ne aombri ma 
sì perchè coloro i quali Io scoprono e lo propongono, questo 
incantevole abbellimento, non da Dio riconosconlo, ma 
come miracoli dell’umanità progrediente e prove della 
divinità e dell’onnipotenza della ragiono e dello ingegno 
umano contro o a detrimento della divinità di Dio, esal- 
tanlo e magnificanlo, e come mezzo adopranlo, per cui 
della cristiana carità o semplicità infastidire ; cosicché 
mendaci, a mio parere, possono anche dirsi i prodigi dei 
quali parla s. Paolo, e che sotto tale aspetto convengono 
benissimo alle millanterie, odierne, perchè proposti agli 
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uomini sotto specie di bene (e chi negherebbe che sieno 
tali, se non sapessimo che anche delle più sacrosante 
cose abusa a suo prò la diabolica malizia, la quale però 
non è mai sì occulta che a qualche sintomo non si palesi) 
non tendono in realtà che a farli deviare dal loro fine e 
dalle cristiane istituzioni della Chiesa, e perchè non ne 
avremo timore, sapendo come Satana è contraffacitore 
abilissimo delle opere di Dio, e sta predetto che sarà 
l’Anticristo ipocrita e simulator finissimo, in ogni genere 
d’inganno e di l’rodolcnza fabbricator astutissimo? 

Ah si, io fo pensiero che; sia appunto per tenerci avvi- 
sati contro questi scogli, cd affinchè non c’ inuzzolissero 
i moderni ritrovali della vana filantropia contro la attiva 
carità cristiana, nè i prodigi dello ingegno contro i mi- 
racoli dello Onnipotente, che il Dottor delle genti ne la- 
sciò scritto come negli ultimi tempi sopravverranno giorni 
pericolosi in cui tutto sarà falsificato e l’opera dell’uomo 
proposta sarà come opera di Dio : in novissimis diebus 
inslubunt tempora periculosa (1). 

Udite quindi come maestrevolmento li dipinge l’Apo- 
stolo questi eterni encomiatori deH’ilIimitata potenza dello 
ingegno umano, questi ipocriti simulatori di quanto ha 
carattere divino, e adoratori di checché porti l’impronta 
dell'umanità, questi operatori insomma di mendaci pro- 
digi: ermi homines seipsos amantes, cupidi , elati, superbi, 
blasplì emi, prodilores, protervi (2). 

Ed oh! quanti, colti all’amo di queste avvelenale vivande 
e da questo fatuo lucicore abbacinati, quantunque non 
dichiaratamente empii e corrotti, dall’immobile parola 
dell’Onnipotente staccandosi, per andar dietro i ritrovi di 


(1) 2. a Timolb. c. m, v, 1. 

(2) ll*id. v. 2-4. 
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vane speculazioni e fallaci mostre di prodigi, ci danno 
plausibile motivo di raffermarci nel nostro avviso, che 
abbia il giusto Dio riserbati alle ultime età i più delicati 
commodi della vita ed i più polenti mezzi d'assaporare 
la felicità terrena, perchè sa che per poco più la guste- 
ranno, a quel modo ciré ad un infermo di disperata salute 
si concedono quante cose ei sogna ne’ suoi delirii gu- 
stargli, conciossiachè tengasi per fermo che siano le ul- 
time soddisfazioni che egli possa ancor avere sulla terra. 
Ed oh ! come i miseri ci predicano l’avverazionc della ' 
minaccia di san Paolo, che cioè l'eterno Giudice lascie- 
rai!! prevaricare, perchè non accolsero la carità della 
verità, ma aprirono 1’ orecchio e diedero vinto il cuore 
alle blandizie dello inganno, eo quod cltarilalem verilatis 
non receperunl ( 1), e c’inducono a conchiudere col pro- 
testante Sudre ; « Sembra già che noi siamo dati in preda 
« a que' falsi dottori, dei quali il Principe degli apostoli 
« annunziava la venula, e che esso paragonava a fonti 
«senza acqua, a nubi agitate dai turbini, a spiriti di te- 
« nebre, a cui è riservata l’oscurità eterna. Pare che i 
« tempi siano venuti, ne’quali sta per verificarsi l’antica 
« tradizione dell’apostasia de’Gentili, secondo la quale le 
« nazioni strappate già al paganesimo devono un giorno 
« ripudiar Cristo, e tornare al culto della materia e della 
« carne (2). 


(t)2.a Thessal. c. ii, v. 10. 

(2) Questa differenza però vi corre fra l’antico e il nuovo 
paganesimo, che cioè allora quasi spentasi netta massa del- 
l’uman genere la debole favilla della tradizion primitiva di 
una monade divina, le genti nell’idolatria traboccarono non 
conoscendo il baratro in cui scivolavano, ed anziché per odio 
razionale contro la vera divinità, si recarono ad adorare se- 
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« E qual cosa infatti più contraria al principio cristiano 
<t d’ abnegazione c di rassegnazione, che quei forsennati 
« appelli co’quali s’eccitano le passioni brutali ed i ma- 
li teriali appetiti ; più contraria alla carità crisliana, virtù 
« essenzialmente libera, spontanea c volontaria, che quei 
« progetti di spogliazione, svolti a nomd della fraternità 
« e della solidarietà umana ; più contraria al rispetto per 
« l’autorità, insegnato da Gesù Cristo, che lo spirito di 
« rivolta e d’orgoglio, che non s’assoggetta a verun po- 
li lerc? » (1). 

Ammainiamo or dunque le vele ; e se giusta quanto 
congetturammo , già il demonio fu liberalo dalla prigio- 
nia dei mille anni ; se già il Precursore dell’ Anticristo 
la cui ragiono formalo è il socialismo, e le cui membra 
sono le società segrete, scorre baldanzoso colla sua avan- 
guardia, ammorbante colla sua dottrina, seducente coi 
suoi miracoli c collo sue promesse, terribile colla face 

midei ed idoli in forza di quello spirito religioso, che li spro- 
nava a dare qualche attcstalo di omaggio e di venerazione a 
coloro che ad essi erano paruti esseri sovrumani e credevano 
lor signori e padroni. Ma negli ultimi tempi i popoli si da- 
ranno all'adorazione del demonio non per mera ignoranza, 
ma conoscendolo tale, non per attutire lo slancio di religioso 
rispetto che è in ogni cuor umano verso il suo benefattore, 
ma per odio formale a Dio ed al suo Cristo ; essi conosce- 
ranno a chi brucieranno incenso, e perfidieranno in ciò ap- 
punto per cassare, se possibile fosse, o far onta alla reden- 
zione operata dal Verbo. Il primo paganesimo insomma nacque 
c si propagò nell’ignoranza, il secondo avrà vita c conserva- 
zione da pretta malizia ;i primi pagani furono miseri illusi ed 
erranti, perciò redenti ed illuminati, i secondi saranno per 
proprio volere peccatori, perciò inesorabilmente giudicati, 
giusto castigo dello aver postergato il Redentore. 

(1) Storia del ComuniSmo. 
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della guerra le città, le ville, i palagi e le capanne d’am- 
bedue gli cmisferii, non abbiamo noi fondalo timore di 
credere che s’avvicini il giorno del disinganno, l’ora del 
castigo, l’età che nutrirà nel suo sono, c che meraviglierà 
dei portenti dei quali l’infatuerà il figlio del peccato, 
l’Anticristo ? 

In quanto a noi, chinando la fronte innanzi gl’imper- 
scrutabili disegni di Dio, nè osando molto meno penetrare 
ne’segreli della sua giustizia o della sua misericordia, 
crediamo però non far contro la sua parola, sospettando 
che l’epoca fatale sia appunto lo scioglimento degli an- 
gosciosi dubbii che sopra un Ietto di rose straziano e 
martoriano l’età presente, e che batta già forse alle porte 
del secolo quell’Essere sovragrande nella sua forza bru- 
tale e nell’inconcepibil sua malizia, che sarà guida e si- 
gnore di quanti si ribelleranno all’Onnipotente Iddio. 

E infatti non è egli costante fenonemo che le età per 
qualsivoglia titolo più famose e celebrale produssero un 
essere che concentrando in se, come in una sintesi, tutti 
i caratteristici vizii e lo distintive virtù del suo tempo, 
ne fu l’incarnazione, il tipo, il rappresentante ? Oh si, 
per fermo. Nerone, in via d’esempio, ci raffigura l’impero 
della cinica sfrenatezza, l’universale abbrutimento. Co- 
stantino ci porge i sospiri e i voti d’un popolo, che stanco 
di martoriare un suo fratello, e vinto alla mansueta for- ( 
tezza di questo, vuol porgergli la destra in segno di al- 
leanza e di pace. Carlomagno ne rappresenta il pieno 
trionfo di questo secondo popolo sul primo, trionfo otte- 
nuto colla pazienza, ed esercitato, esteso, mantenuto eol- 
l’amore. Luigi IX è la più alla epopea di quegli spiriti 
generosi che fervevano nella società cristiana, e la trae- 
vano a versarsi sull’Oriente, o più tardi a stringersi at- 
torno al scettro regale per ispezzare le lance feudali. Così 
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dite d’Enrico Vili, di Luigi XIV, di Napoleone 1, simboli 
vivi delle idee, dei gusti, dei delirii dei loro secoli. 

La nostra età dunque, età in ogni genere e per qual- 
sivoglia verso straordinaria, dovrà pur ossa avere il tipo, 
il rappreseulante suo; c siccome, a quello che abbiam 
veduto, è la forza brutale, l’egoismo, la rabbiosa sete dei 
godimenti, lo sprezzo metodico di Dio, l’adorazione del- 
l’uomo, ciò che ne delinea i caratteristici tratti, noi divi- 
siamo che niun'altra creatura, fuorché il tiglio del peccato, 
possa esserne il genuino ritratto, la naturale incarnazione* 



t 
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CAPO IV. 


OSSERVAZIONI, 


Prima di procedere oltre ad interrogare il scntimcnlo 
de’ popoli e ad accennare i vaticinii degli inspirali, ero- 
diamo pregio dell’opera chiamare ad esame alcune os 
servazioni, che spontanee si saranno affacciate al pensiero 
di chi sopra queste pagine posò l’occhio. Già alcune dif- 
ficoltà preoccupato abbiamo nc’suporiori capitoli e dato 
loro quella soluzione che al debole nostro intendimento 
parve probabile: sotto quest’aspetto medesimo presentiamo 
ciò che siam per rispondere alle ulteriori opposizioni. 

1° Insorgerà dunque taluno a dirci : a che tanto timore 
per le male lìtto in che giacciamo, sopralatti, sbattuti, 
conquassali dagli orribili uragani delle passioni, dalle tre- 
mende procelle dell’anarchia, dai furiosi venti dell’orrore; 
non sono i vizii, gli errori, i tumulti, l’appannaggio d’ogni 
età, secolo e nazione ? Che altro è la storia se non il san- 
guinoso racconto di sempre continue lotte, stragi c mise- 
rie ? Sì, in tutti i tempi sbucarono e ottennero signoria 
varie ragioni d’errori, ma è riserbata ai nostri la gloria 
di sentirne far l’àpologìà da uomini che si proclamano 
cristiani, di vederne legalmente riconosciuti i diritti, e 
annunziata la glorilicazione. Tutte le età han lordo di de- 
litti il lor periodo, ma il delitto ridotto a teoria, il delitto 
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cho osa mostrar l’orrido ceffo cinto di gloria, d'applausi, 
di potenza, il misfatto senza rimorsi, l'ingiustizia non ri- 
parata, lo scandalo non espialo, sono meriti tutti proprii 
della nostra. Sempre succedettero brogli, defezioni, apo- 
stasie, ma la consccrazione legale e pubblica dol diritto 
alla rivolta, la negazione sistematica di Dio, della Chiesa 
e dell’Autorità è il ritrovalo della perversità moderna, la 
quale, a quosto non paga, presenta nell’indifferenza con 
cui si fa luogo all’errore, nella freddezza ed apatia conia 
quale s’odono narrare i più atroci misfatti nell’entusiasmo 
col quale s’accolgono Io teorie dislruggitrici d’ogni ordine, 
il marchio distintivo d una società che più non distingue 
la morte dalla vita. 

É forse al primo colpo d’ascia che l’annoso abete crolla 
e mina, oppure ai replicali assalti del legnaiuolo? Così va 
qui la bisogna ; è da Lutero in quà che s’aprì l’èra dei 
segnali forieri della dissoluzione dell’orbo, col progredir 
do’giorni vieppiù si schiarirono c andaronsi consumando, 
tulle lo verità morali, dommatiche, scicntitiehc, politiche 
vennero ad una ad una dal protestantismo, dal raziona- 
lismo, dal (ilosoiìsmo, dallo idealismo, dal socialismo chia- 
mate ad ingiusta tregua, impugnate, svisale, manomesse, 
scosse o finalmente quasi annientate, la logica inesorabile 
del vizio esplicò il germe dello errore, e nella libertà che 
ucslo ottenne al XVI secolo di porsi di conserva colla 
verità, la offuscò, la bruttò ed in mille orrende guise di- 
laniolla, sicché è ornai tempo che accennando quello d’es- 
scr giunto al suo apogeo, l’ultimo trionfo del vero non sia 
più lontano. I perversi costumi individuali del secolo XIV 
e del XV prepararono il grande giudizio su varie ragioni 
dell’orbo cattolico, la scostumatezza delle nazioni al se- 
colo XVIII e al XIX chiamerà la sublime vendetta, l’ul- 
tima universale catastrofe. Cosa singolare ! L’epoca che 
niù arieggi la nostra pe’grandi misfatti e stupendi conati 
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e sublimi invenzioni ed utili ritrovati fu seguila da quella 
tremenda catastrofe che strappò al seno di Dio innume- 
revoli famiglie e potenti Stati, e sarà futile ambascia d’a- 
nimo meticoloso il prevedere guai più immensi, disastri 
più universali per il secolo che terrà dietro al corrente? 

2° Vi saranno poi altri i quali facendo lor assegnamento 
sul naturale impero che la verità esercitar deve sullo er- 
rore, e affidati alla misericordia infinita del Redentore si 
lusingano che abbia a succedere al presente disordine, 
ateismo e scombuiamento un ritorno della società all’or- 
dine, alla quiete, a Dio. A costoro negando la prima parte 
dell’ipotesi (e basta a sgannarli una rivista data alla filo- 
sofia della storia degli umani traviamenti, e se a ciò 
non han tempo la lettura dei primi capitoli del Saggio 
dell’illustre marchese di Valdegamas) e non volendo pri- 
varli della consolazione che la seconda loro porge, così 
però discorriamo. 

Piacesse af cielo che così accadesse! Ma se è vero che 
le istituzioni sono l’espressione sociale de’pensamenti co- 
muni, questi, il risultato generale delle idee individue, e 
queste la forma intellettiva del modo d'essere e di sen- 
tire dell’uomo, ora che le istituzioni son guaste per prin- 
cipio, o adulterate per il line, rappresentanti non più dei 
grandi principii cattolici ma delle pagane idee, monu- 
menti non di saggezza maestosa e sublime, ma di gaiezza 
ridicola ed oscena, non parti di uuo spirito grave, severo, 
religioso, ma di puerile, ghiribizzosa leggerezza o d’un 
metodico oblio della divinità, c'è giocoforza a nostr’onta 
concedere, che non gli individui, ma le nazioni intiere si 
scostarono dal fonte di lor vita c nel lor cieco orgoglio 
tentano la memoria eternare della loro prevaricazione. 
Ciò posto l’esperienza dei passati secoli insegna che le 
nazioni non ricominciano più sulla terra una vita novella 
se avvenga che dopo aver tutte le fasi percorso della vita 
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esso cadano in quella decrepitezza o dissoluzione morale 
che è prossima foriera di lor morte ; ed il ritorno appa- 
rente, dirò con un moderno pubblicista, verso la religione, 
non è che un lavoro di scelta per parte di Dio por cui 
le anime da lui eletto si tolgono al grossolano materiali- 
smo c sensualismo nella cui broda guazza la maggior 
parte del genere umano, e si sciolgono dallo ritorte dello 
errore per avvinghiarsi alla colonna della verità eterna. 

Nel quale sentire abbiamo consenziente un de’più vasti 
e profondi geni che vanti la Spagna, il quale dopo aver 
passato in rivista lo stato presente d’Europa chiede a se 
stesso se avervi possa speranza d’un generale ritorno al 
cattolicismo, e tristamente melanconico ed ambasciato 
risponde del no : « Ora questa reazione è possibile? Pos- 
« sibile io la credo, ma in quanto ad essere probabile io 
« rispondo colla più profonda tristezza che tale non mi 
<t sembra. Ho veduto, ho conosciuto buon numero di per- 
« sono che dopo aver dato addio alla fede vi ritornarono, 
« ma per grande sventura non ho veduto un popolo che 
« abbia riabbracciato la fede dopo averla rinnegata. (1) » 

E infatti studiando la storia dal suo primo periodo nel- 
l’Eden fino alla pienezza dei tempi in cui si compì la su- 
blime opera d’amore, noi ne raccogliamo che quante volte 
la società inorgoglita di se stessa, s’inalberò contro il suo 
Signore e pose in se il fine ultimo, la ragion suprema del 
suo essere e del suo potere, non tornò mai di per sè alla 
cognizion del vero, all’adorazione dell’abbandonata divi- 
nità, e che se Dio a se la ricondusse, ciò non fu mai se 
non in modo solcuno e strepitoso, accompagnalo da ter- 
ribili radicali sconvolgimenti e da universali castighi. 
Adamo ed Èva rappresentanti dell’umanità universa com- 

(t) Donoso-Cortiìs, Discorso sullo sialo d'Europa. 
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piaccionsi di se stessi, consacrano a se quelli affetti che 
al Creator tributar devono, gonfi delle sublimi lor prero- 
gative alzano temeraria la fronte e dicono nel loro cuore 
sedotto — non serviamo a Dio — c tosto croscia sul loro 
capo e su quello dell’intiera lor posterità (conciossiachò 
erano essi non solamente individui umani ma l’umanità 
in persona ) quello ineffabile castigo, che mistero di giu- 
stizia e di amore insieme fu ad un tempo indeclinabile 
sventura ed espiabile pena, castigo, che le animate o le 
inanimale cose colpiva, in quella che feriva il loro re e 
dominatore. 

Obliando lo lacrime o la penitenza dc’Progcnilori, a- 
veva la generazione umana dopo più di mille anni dappoi 
la morte di quelli ridetto la lor parola : Non serviamo al 
Signore. Fatti gonfii per potenza, stupidi por lascivia, i 
miseri figli d’Èva avevano osalo pronunziare : noi siamo 
grandi, noi potenti, noi felici, chi può a noi pareggiarsi, 
chi gareggiar nosco o pretendere da noi sudditanza? E la 
loro società era divenuta atea : ed ecco che un diluvio 
sterminatore viene ad inghiottire ne’ suoi fiotti que’corpi 
corrotti fino alle midollo, a tuffar fra la melma quc’capi 
superbi e ribelli, a lavar collo sue onde la terra insozzata 
dei loro delitti, a purgar co’suoi vapori l’atmosfera fatta 
per essi pregna di pestilenziali miasmi ; e qui di nuovo 
l’individuo è risparmiato, perchè hanno a compirsi le pro- 
messe di Dio, ma la società perisce non ravveduta. 

Scorsi duo mila anni da questa lezione tremenda era 
il genere umano ripiombato più profondo che mai nel 
primiero abisso, atea nel suo politeismo, crudele nc’suoi 
piaceri, effeminata nelle sue crudeltà, brutale nelle con- 
cupiscenze sue non poteva più -la società pagana da tanta 
prostrazione riaversi, non più da tanto delirio tornare in 
senno, non a tanta sozzura trovare sufficiente lavacro: il 
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mondo insomma, dirò con un recente scrittore (1) « po- 
« leva ai tempi di Cesare essere punito con un diluvio, 
« ma non guarito conciossiachè l’irreligione non era sol- 
« tanto nel sacrario del cuore, ma sì dalla legge sanzio- 
« nata e in capo ai codici scritta; fu perciò duopo a me- 
« dicar tanta ferita e tórre così orribile scandalo della 
a venuta di Gesù Cristo. » Sì a rinnovar l’umanità de- 
gradata ed atea; non ci voleva meno dell’Incarnazione del 
Verbo, ma la giustizia del Padre doveva pur essere sod- 
disfatta di tante e così orrende scelleraggini, e quindi sa- 
ranno salvi gli individui ed una nuova società ricostrui- 
ranno, ma l’antica sarà distrutta e scomparirà dal teatro 
del mondo dopo una quadrisecolare iliade di mali, di fla- 
gelli, di guerre, di pesti, ecc. 

La superbia c l’incontinenza del secolo pagar doveva 
il meritato Ilo o l’Agnello senza macchia onde mostrare 
tutta l’orridezza della degradazione cui scesi erano gli 
uomini, e come non avessero più mezzo efficace da otte- 
ner perdono nò vi fosse castigo adegualo, offre, dona e 
sparge sul Golgota fin l’ultima goccia del suo sangue, solo 
farmaco potente a guarir tanta ferita, unico mezzo atto 
a ridar vita alla morto ; e quasi che il sacrificio di vit- 
tima così augusta fosse poco per lavare tutte le sozzure 
del mondo, sono esse ancora lavate nel sangue di migliaia 
di martiri cristiani, e solo allora si vide ristabilito l’or- 
dine quando il cadavere della vecchia società fu rinsan- 
guinato per tre secoli del purificante sangue de’più forti 
tra i suoi figli. 

Ecco abbozzata la storia dell’ateo orgoglio e del castigo 
inflittogli. Iddio tien serbato il perdono per l’individuo 


(-2) Auoisio, Quislioni politiche — il matrimonio e la religione 
di Stalo, parte i. 
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che erra imperocché v’ha per lui un luogo eterno di fe- 
licità o di pena, di gloria o di ignominia, ma per le na- 
zioni, per le società a lui ribelli non è decretato che il 
castigo in questo mondo, conciossiachè opera dell’ingegno 
e della mano dell’uomo è dessa un essere fittizio, che ol- 
tre i confini del tempo e dello spazio non dura. Or dun- 
que se la corruzione della società umana, la recherà altra 
volta a pronunziare le empie parole di non voler servire 
a Dio, e rimpiombandola nello ateismo la ribellerà alla 
Chiesa e la allontanerà da Dio come centro, non essen- 
doci più promessa, nè possibile altra redenzione, e do- 
vendosi per altro ammettere un’ adeguata punizione per 
tanta prevaricazione, noi non vediam altra che sia tale 
fuorché quella pronunziataci dover Dio versare sull’in- 
grata, demente, spensierata e sozzamente empia umanità 
negli ultimi tempi. 

Qui però sta il nodo, ripiglierete voi, il vedere se la 
società nostra sia giunta al punto di dissoluzione c di 
empietà quale suppone un così terribile flagello. Senza 
delinearvi a parte a parte tutti i tratti che costituiscono 
della società moderna una società scettica, alea e decre- 
pita, io vi rimetto a ciò che ne scrissero o disputarono 
in questi ultimi lustri uomini per vastità di cognizioni c 
per logica potenza di ragionamento celeberrimi (1). In- 
vito poi voi medesimi a volgervi attorno attento l’occhio 
e facendo le debite ragioni dallo stato anormale in che 
ci troviamo, di ciò che più ne dilettica ed affascina, c 
pesando il tutto alle bilancie della parola e del senso di 
Dio dirmi schietto se più alla speranza od al timore in- 
chinar vi sentito. In quanto a me riferendomi a ciò che 

(3) Martinet, Donoso- Cortes, de-Maistre, Gacme, Ma- 
droue, ecc. 
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fin qua sparsamente ne discorsi, vi ripeto che il rinno- 
vato trionfo della forza brutale, camuffalo e ingentilito 
sotto le insidiose maschere della scuola liberale o dottri- 
naria o socialistica, il moderno ateismo o autoteismo a- 
dottato per regola d’economia politica e sociale, scritto 
in fronte ai codici, insinuato in fondo ad ogni legge, le- 
gato a tulli i monumenti e le istituzioni, incarnalo do- 
vecchessia nel modo di governo, lo spegnimento cui è 
ridotta la scienza di Dio nel cuor dei più, il traviamento 
cui fu trascinata la razionale, la morale, la politica, l’eco- 
nomia, il calpestamento della coscienza pubblica, i deboli 
legami che tuttora rannodano insieme i civili governi, e 
le società particolari, legami che raccomandati soltanto 
all’usura ed allo interesse possono di punto in bianco 
trarre il più florido regno alla ruina, quella grande infe- 
licità Sentita in generale dagli spirili, e che è data dal 
Staudenmaier qual 'nota caratteristica dell’età presente, 
le cui tendenze c volizioni ei chiama illusioni (tutte cose 
che negar non si possono fuori che dal soro o da chi è 
ciecamente empio ) mi rappresentano vivo e scolpito il 
carattere dell’età di Cesare, delle età dalle strepitose ca- 
tastrofi e dagli universali castighi, mi mostrano un secolo 
d’inerzia e di spossatezza razionale e morale in cui le na- 
zioni possono forse concepire desiderii di ravvedimento, 
possono darsi una spinta ma non hanno più forza da sor- 
gere dal brago in cui da pezza ravvoltolandosi vanno, nè 
dal divino braccio sperare od implorar la sanno. 

Agli argomenti della storia arrogere possiamo le le- 
zioni della divina parola, la quale se mostra i tesori della 
pazienza e longanime misericordia del Signore verso i pec- 
catori, non lascia però di tuonare tremenda contro essi, 
qualora duri alle paterne ammonizioni ed ai parziali ca- 
stighi perfidino a ormare il fiorito calle dei peccaminosi 
godimenti. 11 Padre delle misericordie che giurò di rico- 
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vrare ognora nel suo seno lo scellerato clic in un bagno 
d’amare lacrime lava le macchie lasciategli dai suoi di- 
sordini, annunziò pure pel suo inspiralo che l’empio, quando 
giunga a toccar l’imo baratro della scelleratezza, disprez- 
zerà ogni avviso, sarà sordo ad ogni chiamata, poster- 
gherà ogni benefizio, e bestemmiando maledirà ogni ca- 
stigo (1). Il Verbo divino, il quale venne ad illuminare 
ogni mortale che apra le pupille ai raggi della terrestre 
luce e ad apportare all'umanità rigoglio di vita, si prote- 
sta per bocca del suo Apostolo che, qualora i viventi a- 
vendo in non cale la redenzione sua, tenendo a vile la 
carità cristiana, sciupando i doni della sua lede, obliando 
la superna speranza, si fossero di bel nuovo gettati in 
braccio d’ogni nequizia, e scaraventali nella cloaca delle 
pagane superstizioni, egli avrebbeli abbandonati alla ver- 
tigine de’loro sogni, e lasciatili nel lapcio incogliere dello 
errore e della più cicca superstizione, diremo anzi che 
avrebbe apprestato loro nel furore della sua giusta ed 
inetYabile collera un prestigio di seduzione e di menzo- 
gna : Miltel illis Deus operdtionem erroris ut credimi 
mendacio (2). 

Ah un miracolo deH’Onnipotcnto è pur sempre possi- 
bile ! ma i miracoli sono per gli infedeli, cioè per coloro 
cui non brillò ancora la pura luce del vero c che nella 
loro libertà non chiusero volontarii gli occhi ai raggi 
della rivelazione divina, non per i fedeli, come neppure 
per quei infedeli che già fedeli un tempo propulsarono 
poi nel libero loro arbitrio la mano che loro si era mo- 
stra cortese a condurli, attutirono quella voce che chia- 
mati li aveva al retto calle, acciecarono nel loro pazzo 

(1) l’rovv. c. xvm, v. 3. 

(2) 2,a Thessal. c. li, v. 10. 
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orgoglio quell’occhio che Dio aveva loro largito onde dis- 
sipasse le tenebre affollate sul loro passaggio, sulla regai 
via del vero e dell’ onesto li scortasse. Dunque nè per 
semente d’ingenita virtù, nè per misericordioso miracolo 
dello Altissimo è probabile un generale ritorno a Dio come 
vita, speranza e amore, non restavi perciò che andare a 
lui, corno eterna giustizia, inesorabile giudicatore e puni- 
tore onnipotente. 

Tanto più che il giorno di questo generale assegna- 
mento è dai voti e dalle preghiere dei Santi caldamente 
sospirato, incessanlemento domandato con quelle parole 
insegnateci dal Redentore divino: advenial regmm tuum 
(1), e noi sappiamo che per rispetto degli eletti ed in e- 
saudizione delle loro orazioni i giorni di prova e di lotta 
o di miserie saranno abbreviati : Propter electos brevia- 
bunlur ilies illi (2). 

3» Non mancherà lilialmente chi contro le probabilità 
per noi esposto osserverà che già in altre epoche furonvi 
banditori che minacciavano al mondo corrotto c tumul- 
tuante l’ultimo eccidio senza che però abbiano i loro an- 
nunzii colpito il segno. La quale osservazione se noi con- 
sideriamo come un fatto dottrinario opposto allo nostre 
teorie, asseveriamo sminuir per nulla gli argomenti no- 
stri, conciossiachò divario grandissimo corra, come ve- 
demmo, fra gli errori, i delitti, l’apostasia, il modo d’esi- 
stere della società de’tempi andati, c il paganesimo, 
l’ateismo, le rivolto dell’ età presente, di modo che se 
allora non accaddero i guai predetti, egli è perchè manca- 
vano ancora tutte quelle prossimo disposizioni che sempre 
precedono e preconizzano l’arrivo d’un inaudito evento, 
non erano ancor pronte tutte le materie infiammabili che 

(1) V. S. Agost. in Psalrn. cxtiii, e Città di Dio lib. xxif. 

(2) Math. c. xxiv, v. 22. 
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si ricercano per uno scoppio universale, cose che ai di 
nostri si fecero così avvertito, palesi e spaventose da 
crescere a cento cotanti più il timore che di quei tempi 
aver poleasi. 

Se poi si tengono i preaccennati avvisi come predizioni 
d’uomini non calcolatori politici, ma inspirati dall’Altis- 
simo, noi vediamo realizzati i loro timori, compiuti i loro 
vaticinii nel senso per essi inteso. E invero allorquando 
s. Ambrogio designava ne’barbari del suo secolo quei 
nemici della Chiesa indicati da Ezechiello col titolo di 
Gog e Magog dicendo : Gog isle'Golhus est quem iamvi- 
demus exisse (1), egli è perchè vi vedeva già un princi- * 
pio di verificazione di quella profezia, attesoché avreb- 
bero i Goti e gli altri barbari, dato principio all’esecuzione 
di esso col distruggere l’impero romano. 

Quando quel buon eremita agostiniano fra Giambattista 
predicava l’anno 1441 nella chiesa di s. Lorenzo in Pia- 
cenza essere già nato l’Anticristo; quando un s. Vincenzo 
Ferrerio adoperava il salutare timore della fine del mondo 
e tastava questa lugubre corda onde chiamare a peni- 
tenza i popoli spensierati e rotti al vizio, non è lecito a 
noi credere che avessero il cervello a guazzo e simulas- 
sero panici timori per farsi degli uditori un docit gregge, 
ma riflettere dobbiamo com’essi potessero benissimo pre- 
dire tali cose [perché profeti che erano del Signore vede- 
vano nella lontananza dei tempi l’effetto che avrebbe 
prodotto la nascita di Lutero avvenuta in quel turno, e 
considerala appunto come l'aprimento dell’èra anticri- 
stiana, prevedevano il disordine, la dissoluzione, l’anarchia 
cui avrebbono condotto la società, i principii della vicina 
Pseudoriforma, leggevano nello scoprimento del nuovo 
mondo i divini disegn della propagazione del Vangelo. 

(i) De fide lib. Il, cap. ultimo. 
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11 grande scisma d’occidenle era per essi un preludio della 
perdila che patito avrebbe di lì a poco la Chiesa per il 
cader di alcune nazioni già sue liglic nelle branche del- 
l’eresia; era l’inizio di quelle persecuzioni che mosse le 
avrebbono contro le autorità secolari, era insomma il fine 
del cattolico millenario impero : e per tutto suggello alle 
lor parole accaddero cataclismi e catastrofi che tutta mu- 
tarono la faccia dell’Europa politica e religiosa. 

4° Chiuderò questo capo con un’ ultima conghiettura. 
La ragione e l’esperienza ne indettano che quantunque 
volta una nazione giunse all’apogeo della sua grandezza, 
•'potenza, raffinatezza, civiltà, qui giunta indietreggiò e si 
spense. Del qual costante fenomeno, due ragioni, positiva 
l’una, negativa l’altra, possono profferirsi. 1. a Giunta la so- 
cietà a tal brillante epoca, doviziosa d’ogni maniera di ma- 
gnificenza e di lusso, lascia che la propria energia s’acca- 
sci e snervi, uon più ausala a lottare colla dura necessità 
perde perfino la memoria e la possibilità del conato, cerca 
godersi i beni presenti ed in essi l’ultima sua gioia il pen- 
siero ripone, la superbia le ingenera il capogiro, l’ab- 
bondanza le toglie la previsione del futuro, il lucicore 
dell’adorato metallo siffattamente l’abbarbaglia e accieca 
che Io splendor della vera gloria è per lei fioco barlume 
di spegnentcsi doppiere. Essa è tutto nello scioperare e 
sparnazzare c procurar il temporale, i suoi sapienti tra— 
telano nel correr dietro lo vanità, e nel foggiar utopie si 
scervellano, il geloso Satana ne approffitta e battendo il 
ferro mentre è caldo, bellamente strappa dal cuor d’una 
società siffatta ogni genere di virtù morale, religiosa, po- 
litica, sociale e cittadina, mancanza poi codesta che pre- 
sto o lardi ne rode le viscere e boccheggiante la lascia 
in potere di chi armato di forza e di versatile ingegno 
inforcar ne voglia gli arcioni. Questa è la causa della 
ruina della degradazione e quindi della schiavitù d'un 


Digitized by Google 



116 

popolo .sotto un despota, ma fatta universale sarà ancor 
la causa provocatrice ed efliciento dello universale de- 
spotismo dell’Anticristo sopra tutta l’umanità degradala 
o morente. 2.a Per altra parto Dio ii quale non creò l’uomo 
aljìnchò scioperatamente vivesse e godesse la terra, ma 
la coltivasse col sudore, o se libero gli lasciò il seno del- 
l’orbe onde a suo piacere scrutasselo e il suo prò ne ri- 
traesse, gli proibì però di fìggervi il cuore e l’ammonì di 
tener ritta la fronte e l’occhio a Lui che siede in alto, ed 
espressamente vietogli di far quaggiù incetta di perituri 
beni ondo crearsene un paradiso (1), quando veda che 
l’uomo degenera dal tipo per lui propostogli, e si serve ' 
de’ materiali tesori e progressi ad offesa della maestà sua, 
lascia che la società composta d’uomini così teneri ed 
effeminali resti dal proprio peso trascinata e travolta, e 
l’avversario d’ogni bene non trovi ostacolo alla semina- 
zione della zizzania. Tocco poi il colmo del disordine o 
che Dio misericordioso la purifica al rovente crogiuolo 
delle tribolazioni, delle fami, pestilenze, guerre : oppure 
la lascia ire in preda ai suoi farnetici finché questi fa- 
cendole provare senza prò i castighi che venutile dalla 
mano di Dio la ridonerebbero a vita, finiscono col provo- 

(9) Rimando alle sacre Carte ed alle opere de’Padri quei 
molli ed effeminati cristiani che amassero persuadersi come 
l’uomo non fu posto da Dio sulla terra perchè tracanni a 
piena gola la tazza di quc’diletli che essa può offrire, e che 
Egli non diede per legge al mondo di sempre progredire nella 
ricerca di materiali delicatezze ( perchè altrimenti accusar 
dovressimo di disobbedienza quelle migliaia d'individui che 
per generoso senso le abborrono ), sì bene affinchè il basso 
orbe gli giovi di carcere penitenziario, per cui mezzo l’ere- 
dità celeste ricuperare ; che se di qualche diletto piacquegli 
condir le nostre fatiche, cosi fece perchè noi non ne fossimo 
nè allontanati, nè vinti. 
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care sopra ili lei, fatta carogna puzzolente, il divino giu- 
dizio senza misericordia, l'ultima pena senza espiazione. 
Quale di questi castighi toccherà alla società nostra, la 
(piale in fallo di civiltà ( preso questo nome nel senso 
sovra esposto ) è a detta di tulli sovranamente grande c 
nel vecchio e nel nuovo mondo ? A Dio la decisione, a 
noi il timore che abbia ad essere non il primo ma il se- 
condo, non il purificante, ma il giudicante 


capo v. 

PRESENTIMENTO 


Sarà però il raziocinio ci solo a propugnare la solu- 
zione nostra? Nò, ma a lui tiene bordone un eco che 
rimbomba dai quattro angoli del globo. Noi non siamo 
soli, (l'abbiam già accennalo di sopra) in questa cre- 
denza, ma abbiamo consenzienti teologi e filosofi, pub- 
blicisti e scienziati, claustrali e secolari, politici ed eco- 
nomisti, poeti e mistici, i dotti colle loro dimostrazioni, 
il volgo col suo interno sentire, anzi noi non abbiam 
fallo che formular più chiaro e reciso il pensamento di 
costoro, trar le conseguenze che probabili emanano dalle 
lor premesse. Ci suffragano le tradizioni della Chiesa e 
della sinagoga, quelle d’ Europa, d’ Africa e d’Asia. È 
vero clic non tulli parlano d’ un modo, uè battono una 
medesima strada, ma tutti convergono al medesimo pun- 
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to, tutti convengono in un medesimo sentire, sotto la 
varietà d’espressione si palesa un presentimento, una spe- 
cie di istinto profetico sparso in lutto l’uman genere, 
un' espilazione divolgala e generale sebbene non pub- 
blica, come ai tempi di Cesate era 1’ aspcttazion del 
Messia. 

Interrogale i sommovitori delle plebi, i sobillatori dei 
popoli, gli agitatori delle nazioni, e vi diranno in cento 
toni cbe il mondo ha bisogno di nuova divisione, di 
vicende che tutto da capo a fondo lo rinnovellino. Vol- 
getevi al grave scrittor di politica e non udirete dal suo 
labbro cbe nuovi piani di riforma radicale, di generale 
rimpasto. Al profondo pensatore chiamate avviso, ed egli 
dando uno sguardo allo attuale stalo politico, religioso, 
morale, oconomico del mondo, vi predirà guai imminenti, 
terribili ruine vi additerà prepararsi, c vi suggerirà col- 
l’autore delle serate di Pielroborgo : « Più che mai noi 
« dobbiamo tenerci pronti per un evenimeuto immenso 
« nell'ordine divino verso il quale noi camminiamo con 
« una celerilà che metter dovrebbe in pensiero tulli gli 
« osservatori. Non v’ ha più religione sulla terra ; il ge- 
« nere umano non può starsene in tale stalo. D’altronde 
« oracoli spaventosi annunziano che i tempi son giunti 

(1). ». Lostorico si unirà col Rorhhachcra dire: « Tulli 
« gli uomini sentono come noi che la lotta attuale, che 
« si pugna in Francia, non è che un preludio della lotta 
>t universale e tinaie fra la Chiesa di Dio c tutto ciò che 
i< non è essa ». 11 cattolico vi ripeterà le parole dcll’im- 
mortale Pio VII, lo quali comecché del vicario di G. C. 
e di uomo così santo, gli varranno d’argomento ancor 
più che non tutte le induzioni de' ragionatori, t La no- 
it stia età luttuosa (scriveva dunque il Pontefice) sembra 

(1) De-Maistre. 
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« essere quell’ ultimo tempo lauto prima profetizzato da- 
« gli apostoli, nel quale verranno gli illusori camminanti 
« nella empietà secondo i desideri i loro ; perchè niuno 
« ignora quanta moltitudine d’ uomini scellerati siasi, in 
« questi difficilissimi tempi, unita contro il Signore ed il 
« Cristo suo ; uomini, i quali principalmente studiano 
* d' ingannar i fedeli per mezzo della filosofia e dell’ i- 
k nane fallacia (1) ». Il protestante non discorda dal cat- 
tolico, c sebbene forse parta da altro principio, ravvisa 
però assai bene aneli’ egli la coincidenza dei tempi cor- 
renti con quelli da Ezcchicllo e da S. Giovanni pronun- 
ziati, come si ricava dalla testimonianza del Sudre suc- 
citato ; ed ultimamente uno fra i più perspicaci di loro 
escila in queste parole : « Che v’ ha egli a stupire se ve- 
« dendo niun rimedio efficace ai grandi mali, altri si la- 
ti scia irò all'idea clic noi tocchiamo al periodo finale 
tt del mondo, e che sono giunti i tempi, nei quali il 
« nemico di Cristo predetto dalle Scritture , fonderà 
« senza pena il suo impero su razze senza fede, le quali 
« saranno pur troppo inclinale a seguirlo nelle sue ag~ 
« grcssioni contro la Chiesa ? (2) ». Perfino il socialista 
viene a pagare il suo tributo al presentimento comune, 
egli che in tutti i modi e per tutte le vie cerca svisarlo 
co’ suoi sofismi, ingarbugliarlo colle sue teorie, e ci sco- 
pre, esultando di feroce gioia c di barbaro diletto, che 
nella sua apprensione del futuro vede avvicinarsi un’ èra 
splendida per lui , come era sublime per Nerone la ve- 
duta di Roma fra le vampe del fuoco e i neri vortici del 
fumo, la quale èra cosi ci è descritta dalla viva penna 
dello sciagurato Lammcnnais (3) : « Quando le due 


(1) Bolla, Auclorem fi dei data il 15 7.bre 1821. 

(2) Banks, llhloire ile la Papaulè in nota. 

(8) Nel Giornale La Riforme del novembre 1819. 
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« grandi armale che ora s’ allestiscono, verranno al cozzo 
« (e il tempo è prossimo), gli uomini errando sulla terra 
« molle di sangue, frammezzo al fracasso delle ruine ca- 
ie denti su ruine, manderanno fuori lugubri strida al 
ic rcsso baglior dell’ incendio, e crederanno assistere 
« alla line delle cose annunziala dalle vecchie tradizioni. 
« Tale è l’avvenire splendido che l’intuito dell’anima 
« discopre attraverso delle ombre ». Mischiatevi al po- 
polo ed una fermentazione dirò vi scorgerete, un’agita- 
zione, un’ incertezza, un’idea lontana e confusa di vicine 
sciagure che l’occupa, affanna, l’addolora, un presenti- 
mento insomma di un qualche non lontano castigo : sen- 
timento cui tanto più è da applicar la mente, coneiossia- 
chè sia egli espresso in epoca fiorente quanta altra mai 
per materiali progressi, felice per abbondanza di terre- 
stri dovizie, promeltitrice inoltre d’ agiatezza e godi- 
menti tali che i passati e i presenti non valgono appetto 
quelli i mille uno. Ed ancorché il timore e l’apprensione 
possano assai sul pensiero d’ un popolo, la storia però 
ne apprende pure che non fu sempre vana la sua temen- 
za, e buonissima parte di vero fuvvi ognora nel suo pre- 
sentire, che certamente non invano ha dato Iddio all’uomo 
un fino tatto, un senso di ciò che ha da venire, mentre 
vediam averne Lui uella sapienza sua perfino una por- 
zioncella concesso ai bruti. Può bene il senso comune 
non saper formolarc ciò che sente, non precisar l’oggetto 
dei suoi timori e delle speranze sue, come non sapevano 
i popoli allo accostarsi del compimento del più sublime, 
ineffabile, ineomprcnsibile fra i misteri d’ amore, dar ra- 
gione di quella inquietudine che a loro insaputa li agi- 
tava, di quella voglia di penetrar l’ avvenire che li fru- 
gava, e che o fra le inebrianti lazze della voluttà, li 
amareggiava di melanconia, o fra i ceppi della schiavitù 
li ristorava col baleno d’una vaga speranza ; furonvi però 
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sempre mai nel seno delle plebi dei chiaroveggenti i quali 
tennero dietro al loro presentimento e preconizzarono ciò 
che il genere umano sentiva, ma non esprimeva. A co- 
storo noi prestiamo quella fede clic si merita la penetra • 
zione del loro ingegno, la vastità delle loro cognizioni, 
l’ abilità del loro raziocinio, la probabilità delle loro con- 
ghielturc, ed in questo non crediamo di poter venir tac- 
ciati di servilità, di melensaggine o di fanatismo (1). 


capo vi. 

VATICINI!. 


Oltre il presentimento de’ popoli e le testimonianze dei 
saggi, s’ aggiungono a dar peso al nostro parere i vatici- 
ni! degli inspirati di Dio ; i quali, sparsi qui e colà nella 
storia della Chiesa o nelle vile dei santi, custoditi nelle 
biblioteche o negli armari delle Confraternite, lunga ma- 
teria ci darebbono di lavoro, se anche una parte sola 
raccoglicrhe c presentarne qui volessimo. Ma oltrccchè 
questo non entra nella tratlazion nostra, la quale volge 

(1) Altre testimonianze abbiamo recalo nel discorso del- 
l’opuscolo: chi poi averne bramasse in maggior numero e di 
uomini per ogni rispetto ragguaidevoli consulti l'opera: liai- 
son de s temps présents c vedrà seuvevain ragione dicendo che 
non siam soli in tale credenza. 
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più a trai' gli argomenti per via di raziocinio, dal modo 
d’ essere deH’uuianità presente, paragonalo con quello che 
la sacra Scrittura ci dipinge dover succedere sul chiu- 
dersi dei tempi, che non dalle letterali pagine di predizion 
qualsivoglia, tale fatica fu già da altri ampiamente compita 
colla pubblicazione di varie raccolte di profezie, predi- 
zioni, oracoli, vaticinii (1). 

Ad esse pertanto rimetto chi di tal cosa avesse va- 
ghezza, ed io non farò che offrir qui un sommario di esse, 
ossia un sunto di que’ caratteri che l’universalità di essi 
vaticinii, ci porge d’accordo come distintivi delle ultime 
età ; c cosi oltre il vantaggio della brevità, chiarezza e 
concisione, abbiam 1’ altro importantissimo di volgere in 
autorità di consenso comune ciò che non sarebbe che ar- 
gomento d’autorità privala. 

Ecco intanto i punti in cui convengono le varie rivela- 
zioni, e che servono a delincare la sembianza del secolo 
in cui avrà a succedere il mondiale eccidio. S’accordano : 

1° nel descrivere la società di quegli ultimi sciaurati 
tempi in balìa alle frodi, alle astuzie, ai raggiri de’ perfi- 
di, alle persecuzioni moltiformi di facinorosi congiurali 
contro Dio e la sua Chiesa, o flagellata in un medesimo 
tempo dalla fame, dalla peste, dalla guerra (2). 2° Nel 
mostrarci la maggior parte dei popoli c delle nazioni in 
rivolta contro i proprii signori, abolir gli antichi e fog- 

(1) Possono consultarsi gli Annali del Baronio all’anno 426. 

Le rivelazioni di S. Brigida — I futuri destini dei popoli e delle 
nazioni — L’oracolo, raccolta di profezie, ma principalmente i 
sei volumi del Dorienl intitolati l’uno Des destineesde fame , 
gli altri cinque Accornplissemcnl des prophéties. 

(2) lina fra le predizioni che abbiam letto, e che per essere ’ 
molto chiara e breve e riguardante in ispecial modo l’Italia 
nostra rechiamo in nota, è la seguente registrala in un vec* 
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giar nuovi regimi di govorno, i quali saranno più 
o meno a forma ropubblicana. 3° Nel deplorare una uni- 
versale e spaventosa dissolutezza di costumi, lo seiegli- 

chio manoscritto che si conservava al principio del presente 
secolo nella biblioteca di Piacenza. Vi si legge: 

Bella, fames, pestis. fraudes Saturnia regna 
Sternent , et velcres pellentur ubique tyranni : 

Pastor eril cadi claves non regna gubernans : 

Monslra loquor! l'um cum pariet bos rubeus hijdram 
iVec Deus extinguel fiamma e, nec deserti iram 
l Vi prius Ausonio! feriant mala singola gentes. 

Tempus erit prope lustrum : max aliger ingens 
Surget ut e somno: rostro metuendus et ungue, 

Colla bovis cadet, silibundus iniqua dragonis 
Visterà depascei; Gallorum trina colorimi 
S ter net humi; stallici, in propria reges. 

Galalia genilus terra vir iuslus et ceqmts 
Pastor erit, loto surget concordia mundo, 

Una fidcs, tinus regnabil in omnia Princeps. 

Traduzione. La fame, la peste, la guerra, le frodi tireranno a 
ruma gli italici regni, c tutti gli antichi dinasti saranno dovecches- 
sia cacciati in bando Vi sarà un pastore che avrà si le chiavi del 
ciclo, ma non più governerà regni. Cosa orrenda! Allorquando il 
bue rosso genererà l'idra, Dio non ispegnerà le fiamme, nè cal- 
merà la sua collera se non dopo chè tutti i guai abbiano colpito 
le genti d’Ausonia. Questo stato di cose durerà circa un lustro 
poi uno smisurato uccello, terribile per il rostro e gli artigli, sor- 
gerà come dal sonno, taglierà il collo al bue, e sitibondo si pa- 
scerà dell’intestina dell'Iniquo dragone ; getterà a terra il tricolore 
vessillo dei Galli c restituirà al lor posto i regi. Un uomo giusto 
e pio oriundo della Galazia sarà Papa, e sotto di lui si ristabilirà 
la concordia per tutto il mondo; vi sarà una sola fede, ed un sol 
Principe regnerà su tutto. 

, Chi non vede qui la vittoria della democrazia c lo stabdi- 
mento universale ddle Repubbliche, seguito dall’invasione 
del Socialismo (il bue rosso’i e generante l 'anarchia (l’idra)? 
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mento delegami che costituiscono la famiglia, una sma- 
nia indescrivibile di temporali godimenti, ed un furore per 
la fabbricazione. 4° Nello accennarci la caduta dell’im- 
pero ottomano (1). 5 n Nel palesarci il totale spogliamento, 
cui sarà ridotto il Sommo Pontefice, de’suoi domimi tem- 
porali. fi- Nel dare la palma del trionfo per breve tempo 
all’empietà. T Tutte queste cose succederanno come pre- 
ludio dello Anticristo (2). 

A chi poi mi chiedesse qual conto debba farsi di tali 
profezie, io risponderò che, in quanto a me, lontano dalla 
corrività di coloro che aggiustano credenza al primo pa- 
rabolano od ipocrita che si presenti a sboltoneggiar vi- 
sioni e vender sogni, perchè so da san Giovanni che non 
si deve credere ad ogni spirito (3), e da san Paolo che 

(1) Ecco a mo’ d’esempio quello clic deH'oUomano impero 
predice il venerabile Bartolomeo Ilolzauser, morto in Bingein 
l’anno 1658, nella sua sposizione dell’Apocalisse messa più 
volte ai torchi, e riguardata come profetica. Egli scriveva 
dunque cosi : Durabil itaque imperimi Turcarum 1277 annis, 
sed non in eodem robore... initium vero huius tempori s sumelur 
abexordio monarchiae lurcichae. Se si conta l’esordio della ino. 
narchia turca dall’Egira (17 luglio 622), avremo il termine di 
essa all’anno 1869; se vuoisi numerare dalla morte di Maometto 
(anno 631), avremo per fine l’anno 1908. Il medesimo autore 
aveva scritto parlando degli affari religiosi d’Inghilterra: Intel- 
le.ri iuge sacrili cium 120 annis ablatum esse cd infatti il pub- 
blico esercizio della religion cattolica vietalo nell Inghilterra 
l’anno 1658 sotto pena di morte e nell’America inglese l'anno 
1663, fu nuovamente permesso in quella correndo il 1778, in 
questa durante il 1783. 

(2) Alcune di tali profezie recavano pure doversi tener un 
grande Concilio in cui sarebbe definita l immacolala Conce- 
zionc della Vergine, cd in ciò le vedemmo adempite l’anno 
medesimo in cui scriveva queste cose (1854). 

(3) 1 a Joann. c. ìv, v. 1. 
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ponderar bene si deve ogni rivelazione pria d’ammetterla, 
non partecipo neppure alla protervia alla tenacità di quei 
piovani che tutte mettono a catafascio le rivelazioni e le 
dannano di scervellaggine, o d'ipocrisia, odi fanatico en- 
tusiasmo ; ma sapendo aver Dio promesso per bocca di 
Gioele (1)o rinnovata nel nuovo patto tal promessa, che 
nella legge d'amore i ragazzi e le donzelle ancora profe- 
talo avrebbono da lui inspirali, ed affermar s. Paolo (2) 
che Dio diede alcuni profeti, il qual dono di profezia durar 
devo quanto la Chiesa, non son restio a prestar credenza 
alle profezie che denunziino la lino del mondo in una data 
epoca, quando accertale sieno e mondate al vaglio della 
critica, c dalla Chiesa non rigettate ; del che spero, niun 
cattolico vorrà garrirmi, che anzi spero che tutti i miei 
lettori saranno di questo pensiero ; ed è appunto dietro 
questa considerazione che ho aggiunto questo capo dei 
vaticinii. 


(t) Adorino, c. u, v. 17. 
(2) Ephes. c. ìv, v. 1 1. 



CONCLUSIONE. 


Non {sconforto che m’ambasci il cuore, non avvilimento 
che m’occupi la mente, nè pizzicor di paradossi, nè ta- 
lento di metter paura mi pose fra le mani la penna ; ma 
sì il pensiero di rivolgere e fissare nel turbine delle varie 
idee che agita e scuote l’orbe, gli spiriti in un vero che 
tardi o tosto compiere si deve, e che ai segnali pare vada 
accostandosi ; e che ben lungi dal produrre quc’ sconci 
e danni e tafferugli che a larga mano sgorgano dal più 
delle moderne teorie, non può non riuscire che a indiriz- 
zare a buona e santa mela l’oprar deH'uomo, poslochè 
pur non s’imberciasse per ora il segno, o s’azzeccasse il 
vero senso. Noi non abbiamo inteso a stendere una pre- 
dizione , non a carpire a Dio il segreto dei secoli, non a 
profferir una decisa sentenza, ma un parere fondato sulla 
Scrittura santa, discusso co’dati della storia e co’razioci- 
nii della filosofìa. Noi non abbiamo fatto che proporre il 
quesito, indicarne la soluzione, e toccar per sommi capi 
gli argomenti che probabile la iendono. 

Non determinati a contrastar punto chi, preconizzando 
breve il regno che in anni di transizione usurpò il libe- 
ralismo, prevedendo il trionfo definitivo del cattolicismo 
sul socialismo, creda che abbia a succedere e durare un 
èra di fede, d’ordine e di pace, siamo però fermamente 
persuasi che niuno si periterà ad ammettere che il mondo 
ha da giungere a questo punto per una strada irta di tri- 
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boli, seminata di dolori ineffabili, e d’inenarrabili sciagure, 
sperimentando la giusta ira del cielo, la rabbia fella degli 
uomini, e il cozzo orribile degli elementi. 

Sappiamo che di grandi lotte e di sanguinose tribola- 
zioni non v’ebbe mai penuria finora nella Chiesa, c che 
se milizia è la vita dell’uomo sulla terra, milizia pure e 
dura e continua milizia è la vita della Chiesa, sposa del 
Verbo di Dio, mentre quaggiù alberga : nè questo ci sco- 
raggia punto, ne dà anzi vigorosa lena alla speranza, es- 
sendo certi volgersi per lei ogni zuffa in occasione di più 
sfolgorato trionfo, ed è ella per l’appunto che di se dice: 
Si exurgal adversus me praelium, in hoc ego sperabo fi). 

Ma sappiam per altra parte eziandio che essa desidera 
d’essere slegata dai duri ceppi che la trattengono dallo 
unirsi perpetuamente ed intimamente al suo bcatificalore: 
quando veni am et apparebo ante conspectum luum ? (2) 
parci udirla esclamar da secoli: e vorrà Dio più a lungo 
frustrarne le brame, i pii desideri! non esaudire, alle 
calde suppliche non dar orecchi? Pendiamo a non cre- 
derlo ; ed è questo che tentammo di provare, mostrando 
nell’universalità, segretezza, astuzia ed intrinseca malizia 
della pugna che il mondo ed il demonio van preparando 
ed ordinando contro il tabernacolo santo, la città eletta, 
la famiglia del Dio vivente quel mezzo che l’Onnipotente 
porge alla sua Chiesa d’un ultimo e compito trionfo. 

Senza far puntod’assegnamento, nè muover parola de’se- 
gnali che si spiegano ne’cieli, pel fondersi de’corpi celesti, 
e per altri non ordinarti eventi ; di quelli che si presen- 
tano nello sconcerto delle stagioni, nello irrompere di 
strani e sconosciuti malori, che fan vizze in sul loro sbuc- 
ciare le foglie, via sen portano i frutti, immeseriscono i 


(1) Psalm. xxvi, v. 6. 

(2) Psalm. xli, v. 2. 
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legumi, intristiscono le piante, danneggiano gli animali’ 
maciullan le erbe, incadaveriscono gli uomini, nelle fre- 
quentissime scosse per cui traballano i piani, smucciano 
gli smalti de’monti, dondolano le plaghe marittime, e ne 
rintuona il cuor de' continenti ; nella perturbazione che 
regna nell’atmosfera, per cui si fanno cose ordinarie le 
siccità, le innondazioni, gli uragani, le trombe, i quali 
malanni tulli vestono un insolito carattere, una più orri- 
bile e terribile sembianza; 

Senza applicarci ad interrogare quella mobilità e leg- 
gerezza che frulla negli spiriti, sicché irrequieti li vediamo 
e smaniosi volgere a mille cose in un punto, non incar- 
nandone una ; che domina gli studii tanto elio vaghi li 
rende e superficiali ; nelle arti talché aggraziandole le 
immiserisce ed impicciolisce, la quale significa pur qualche 
cosa, pare dirci che così si fa perchè non si lavora più 
pe’secoli ma per il giorno; 

Senza osservare i sìntomi di vecchiezza che tracciando 
si vanno sulla fronte deH’umanità, la quale senza cono- 
scerne la ragione si chiama positiva, e volge frattanto più 
che mai anziosa in cerca di chiassosi diletti e vividi pia- 
ceri a quel modo appunto che il vegliardo acciacoso e 
cagionevole vedendosi schiudere innanzi la tomba, pro- 
cura più ansioso gli ultimi suoi diletti fra le domestiche 
mura, e la magion sua abbellisce, arricchisce, decora e 
d’ogni maniera d’agiatezza fornisce, per poter così, direi 
quasi, soffocar il rantolo che lui medesimo soffoca, e a 
partenza gli intima, c fruire in intensità ciò che più non 
gli è dato goder in lunghezza di tempo ; 

Senza badare, io ripeto, a questi ed altrettali segni, cui 
però han ben rilevalo spirili indagatori e menti osserva- 
trici ai nostri giorni, noi veduto abbiamo il Vangelo spie- 
gar l’auree ali per ogni anche più riposto angolo del 
globo, le ribellioni santificate tener il mondo tutto sull’orlo 
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d’un certo precipizio; ci si mostrò l’apostasia corrompere 
coll’alito suo pestilenziale già quasi ogni nazione ed infiam- 
marla colle avernee faci ; gli uomini ci apparvero volti a 
tutto ciò che è umano ed animalesco , per accesa voglia 
di questo ( ci si scusi la parola ) grugnire, questo solo 
esaltare, cercare, divulgare, adorare, dimenticando il Crea- 
tore e tutto ciò che sorvola aU'intelligenza umana, e ci 
ricorse alla mente la sentenza dello illustre marchese di 
Valdegamas « non esservi più speranza di salute per 
<r quella società che abbandona l’austero culto del vero 
« per la speciosa idolatria dello intelletto » (1) ; 

Abbiamo alzato il velo e leggemmo incisa nel cuor dei 
popoli sedotti, scritta nello carte de’codici la dottrina 
dello Anticristo, ci si schierarono innanzi le varie falangi 
in che ò partilo l’esercito anticristiano, e le vedemmo in 
alto di unirsi in corpo, di radunarsi sotto un unico vessillo 
e di marciare all’assalto della città di Dio; osservammo gli 
acciari di cui sono armati, divinammo il modo d’attacco ; 
subodorammo le promesse ed i miracoli, istrumenti e 
cagione di ruina per le nazioni insensate e per gli uomini 
carnali ; interrogammo i sapienti di Dio e del secolo, e 
tutti ci risposero prepararsi un non lontano combattimento 
tra i tìgli di Dio e quei di Satana, e i gemili di tutte le 
creature ci dissero attendere esse da Dio la loro apoca- 
tastasi o purificamento c lo scioglimento dall’obbligo di 
sudditanza verso l’uomo, il quale ne fece, ahi ! troppo 
deplorabile abuso. 

Noi riconosciamo il progresso clic per varie parti lode- 
vole, per alcune sospetto si fece in questi'ultimi lustri, ci 
sono cari ed ammirati i miglioramenti introdotti nel si- 
stema politico, non ci sono straniere le popolari tendenze 
all’ attuazione d’ un nuovo ordine nel sistema sociale, e 

(1) Saggio sul Socialismo callo}., ecc. cap. i. 

9 
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salva la giustizia vi aderiamo, ci si palesa ognor più 
chiara la propensione ad una grande unità che domina 
i diversi rami delle scienze, e ne affrettiamo coi voti il 
compimento, ammettiamo che anche i popoli aspirano e 
s’incamminano ad un’unione non cittadina, non nazionale, 
non regionaria ma umanitaria, ma universale e sapendo 
come le indigene razze originate dal ceppo di Canaan 
vanno spegnendosi ed acquista primato la giapetica stirpe, 
ci nasce idea, ci lusinga il pensiero d’ un rinnovamento 
di quella unità che regnava nell'umana stirpe, prima 
della noetica maledizione e della babelica contusione. 
Ma tutto ciò posto, concesso e confessato, persuasi come 
siamo che tutti cotali beni e cosi invidiala unità non è 
promessa che nella formazione d’ un solo ovile religioso, 
e che effettuandosi questo, non sarà il suo luogo la terra 
ma il cielo, non sappiam vedere nello attuale aggirarsi 
e affaccendarsi e arrabbattarsi del mondo che l’attrup- 
pamento dei due eserciti in cui si partiranno i mortali 
prima che s’ apra I’ ultimo dramma della decisiva zuffa 
tra la verità e lo errore, e gli sforzi anticipati di quell’e- 
sercito nemico di Dio che volendo riportar esso la de- 
siderala palma dello universale dominio, si contrappone 
fin d’ora all’opera della Chiesa di Dio e tenia sturbarla. 
Udiamo la voce dei popoli che anelano ad un miglior av- 
venire e si dibattono lusingandosi d’ averlo vicino, cre- 
diamo nel trionfo delle plebi sulla burocrazia come questa 
i’ ebbe sulla monarchia, e la monarchia lo riportò sul 
feudalismo, ma non ravvisando in tali evoluzioni che un 
progressivo moto di quello istinto che Dio pose nell’uomo 
verso una felicità non relativa nè passeggierà, ma asso- 
luta ed eterna, temiamo che quest’ultimo trionfo non sia 
che un nuovo mezzo di disinganno per coloro i quali 
collocano nel ben essere di quaggiù le loro speranze, e 
facciam ragione che quanto più il giorno dell’ultima feli- 
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cita va appressandosi, Iddio vi ci prepari gli uomini cu- 
mulandoli ad una e nauseandoli d’ ogni grandezza, ono- 
ranza e felicità terrena, c sparga nell’intimo dei loro 
cuori un più ardente ed infuocalo desiderio d’ altri beni 
e gioie e godimenti che non sono di questa terra e ne 
infonda nelle lor menti un vago presentimento, il quale è 
a nostro avviso quella segreta molla che ora incita l’u- 
manità a tanto rapidi progressi ed a sempre nuovi desi- 
deri]. 

Non posso chiudere questo mio parere, senza rivol- 
gervi, o cortesi lettori una preghiera. V’è una non «pre- 
gevole interpretazione, la quale vede nell’ abbominazione 
della desolazione stante nel luogo santo (1) l’apostasia 
d' Italia (c qual luogo invero più santo di quello in cui 
dimora il vicario di Gesù Cristo?) c di qui ne chiosa che 
quando l’Italia abiurasse comccchesia la sua fede, sa- 
rebbe prossima la fine dei tempi. Or se al tutto strana ed 
improbabile non vi pare la della ipotesi, deh per pietà di 
voi e della pallia vostra, volgetevi al Signore ricco in 
misericordia c scongiuratelo a render vane le mene, le 
astuzie e le multiformi frodi che l’eresia (2) e l’empietà (ilo- 

fi) Math. c. xxiv, v. 5. 

(2) Noi siamo di fermo avviso che il tempo delle eresie e 
delle scisme è passalo potrà più rivocarsi in vita se non 
fosse che per brevi istanti ed in larva officiale ad uso segreto 
di qualche governo giannonista nella forma, ateo di senti- 
menti : c valgono a raffermarci in questo pensiero gli inani 
sforzi c la mala prova che fece (ino ad ora presso il popolo 
italiano la propaganda eterodossa; e se qualche cosa provano i 
Resoconti ufficiali dei protestanti inglesi od alemanni, mante- 
nitori instancabili presso di noi del sacrilego fuoco, questo 
appunto confermano che poco o nulla hanno finora ottenuto, 
senza che risplenda speranza di miglior risultato per l’avve- 
nire. Ma se tale i lo stato degli animi e delle credenze appo 
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sofica adoprano onde invadere sotto gli occhi nostri que- 
sta graziosa e favorita porzione del globo, cd a voler 

nui che non giudichiamo possibile il trapiunlamcnlo d’una 
riforma protestanlica qualunque sia, e non vitale il parlo 
d’ uno scisma anche posto che qualche magno l'olente gli 
facesse da ostelrico, cosi non avvisiamo debba avvenire per 
riguardo al portalo della irreligione. 

Al quale timore due ragioni principalmente ci conducono, 
i.a i continui incentivi, le soppialtc connivenze, gli aperti 
conforti che il mal costume e l’empietà ricevono tuttodì dalla 
rivoluzione manichea mitriate coll’infula dell’ autorità pub- 
blica, c ciò che più cuoce, l’impossibilità in che sono i ban- 
ditori della religione cd i tutori della sana morale d’avvertire 
i popoli del pericolo che corrono, d'accennare la mina che 
li minaccia, d’assegnare le vie per camparne, essendo loro 
chiuso ogni adito a parlar di quelle cose di cui per cagion 
de’ tempi più importerebbe ammonire la società cristiana. 
In 2° luogo ci da molto a temere della caduta lo scorgere 
come la coscienza cattolica vada di giorno in giorno vizian- 
dosi c la pubblica moralità scadendo, il popolo resti o gua- 
dagnalo o intorpidito o stupido in faccia ad un sistema di 
corruzione che partito dai primi seggi invase già gli ultimi 
stalli della società. 

Paesi che eleggono per malizia o lasciano eleggere per 
ignavia a loro rappresentanti, amministratori, difensori ecc. 
uomini pe’quali il più abbietto servilismo c l’abbrutlimento 
dei concittadini sono condizioni essenziali di vita. Municipi! 
che si prestano docili strumenti in mano a pochi ignoranti e 
paltonieri cui nulla cale delle sostanze c del sangue dei loro 
compatriotti perchè di quelle essi soli privi e indebitamente le 
agognano, c di questo fan mercato quando loro approdi. Po- 
poli che lasciano correre e divulgarsi senza un fremito di sde- 
gno e di protesta bandi, proclami e grida alzatrici della più 
sfrenala barbarie, che non smino più discernere tra la libertà 
e la licenza, tra la soggezione e la schiavitù, tra la sincerità c 
la menzogna, tra la verità e l’errore, che s’accoutiaiio a gridare 
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serbare in mezzo a lei il propugnacolo della sua religiosa 
credenza, il regno del Sommo Gerarca Romano. 

bene ciò che pur nel segreto dc’ioro cuori sanno essere male, 
e perseguitare coloro che essi medesimi confessano degni di 
stima e riverenza •, mostrano altri pur troppo che in essi è 
spento ogni animo virile, ogni nobile sentire, ogni virtù cit- 
tadina, che è pervertito il senso comune, c che la religione è 
per loro un atto civile, una funzione burocratica, non una cre- 
denza del pensiero non un affetto del cuore, e a tali sintomi 
chi non vede i parossismi d’una malattia mortale che potrà 
essere per più o meno lungo tempo protratta ma non superata? 
Ter noi dubitiamo a questo popolo non sia preparata che la 
schiavitù o la morte. 

Ora tale è la condizione d’Italia a’giorni nostri?.. .Giudica- 
tene voi dagli avvenimenti di questi ultimi anni principalmente: 
tanto più se ponete mente alla segreta loro orditura. Noi non 
ricordiamo qui che il modo d’invasione degli Stati Pontifici! 
c Napolitani per avere un’idea della più sfacciata ed astuta 
ipocrisia: i bandi dei Gialdini, dc’Fanti e dei Pinelliper indi- 
carvi lo spettro de’ più feroci selvaggi: le lettere di Garibaldi 
al popolo di Partcuope c le arringhe di certi Deputati per di- 
pingervi io stalo di trionfo in che si trova lo spirilo d'irreli- 
gione e d’ateismo : ed il corrotto vestilo dai collegi dello 
moderne baccanti alla morte del primo eroe dell’italiana in- 
dipendenza, non è un’onta al nome dell’acclamato e compianto 
cittadino, ed un insulto all’intiera nazione? Eppure vedendolo 
non che tollerato ma suggerito in molli luoghi da comunisti 
in mostra di pubblici ufficiali non si puòspignere a credere 
che ('organamento e lo stabilimento di tali case di mal co 
stume non sia nè più nè meno che un dicastero di pubblica 
amministrazione ? ed in tal caso qual orribile indizio di cor- 
ruzione! e qual minaccia di socialismo! Sappiamo quali germi 
siami ancor radicati di cattolicismo nelle nostre contrade, 
ma se questo potrebbe resistere a fronte dell’eresia, temiamo 
non possa nelle attuali circostanze far argine all’ inondazione 
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Disse il Doellioger che l’ Italia presente è la Germania 
di Ire secoli fa ; quella Germania minata dallo spirilo di 
eresia, messa a soqquadro dalle turbolenze della plebe, 
rosa come da cancro dall’ antidogmatismo religioso, e 
dallo spirilo d’ insubordinazione alle Autorità costituite, 
infetta nei fonti della scienza. Guai a noi se ciò fosse ! ed 
in tal caso che ci rimarrebbe egli a fare ? Ammaestrarci 

della irreligione e della pubblica moralità, tanto più che il 
sale posto dal ristoratore dell’umanità a preservazione della 
società cristiana par che mostri volere in gran parte infatuire. 

Giacche dunque l’Italia sorda alle voci de'suoi benevoli am- 
monitori volle o per malizia o per ignavia lasciarsi trascinare 
a rimorchio dall’empia sètta che ora inforcò gli arcioni del 
potere e ne domina tutti i moti, forza è che o per inauditi ca- 
stighi sia parte prostrata, parte richiamata al buon sentiero, 
nel qual caso noi avviseremmo ancora un tratto ed un mira 
colo della Provvidenza a nostro favore, oppure che lasciala al 
suo naturai destino rinneghi Dio , la religion del suo Cristo, 
e sul seggio di Pietro in Doma cacciatone il Pontefice installi 
l'immagiue della Bestia. Ah Italia, Italia! tu potevi giungere al 
compimento de’tuoi nobili voli e legittimi desiderii per la via 
della lealtà, del catlolicismo, e dell’ardire, te ne sei lasciata 
sviare per le lusinghe e per le arti de’sétlari e volesti giun- 
gervi battendo dietro loro il sentiero del tradimento, dell’irre- 
ligione c dell’audacia: cessi Dio che tu raccolga tempesta 
avendo seminato vento. Anche i Giudei gridarono volendo 
crocilisso il Nazzareno: Nolumu » hunc regnare super nos; ma 
ricorda che a quelle grida tenne dietro la conquista de’Ro- 
mani, la schiavitù, i’esiglio, gli urli, i singhiozzi, i pianti: non 
vollero il Cristo col suo Vangelo, co’suoi Apostoli, co suoi sa- 
cramenti, colla sua grazia, e s’ebbero i falsi Cristi, iBarcoche- 
ba, i Cesari co’ littori, colle legioni, colle carceri, colle stragi: 
erranti senza tetto, senza patria, senza re, senzi governo, senza 
leggi stanno da circa due mila anni scontando tremendamente 
il (io dell’empia abiurazione. 
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alia scuola delle sciagure che a quesfa toccarono, studiar 
le cause produttrici di tanti guai e da noi prontamente e 
vigorosamente allontanarle, respingere ogni merce che a 
cauto osservatore si paia infetta. Attigniam le scienze, 
principalmente la filosofica e la teologica, alle nostre na- 
zionali sorgenti che limpide sono e salutari, come quelle 
che scorrono per gore le quali per essere più immedia- 
tamente soggette all’ occhio vigile di Colui, cui il tesoro 
della verità e del buon seme fu confidato, più difficil- 
mente immelmano ; facciam voti e adoperiamoci a ciò 
che i nostri eletti ingegni non si lascino vincere alla 
fregola di fornirsi (le avite tradizioni e glorie trasan- 
dando o scolorando) a quel marrame d’ opinioni trascen- 
dentali ed ultramontane le quali dopo aver dato il capo- 
giro ai proprii ricettatori e fomentatori, condurrebbono il 
popolo nostro a quello stremo d’ogni miseria, da cui ora 
vediamo che la misera Alemagna tenta per ogni via e 
s’ argomenta d’ uscire. 
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